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Iran-Irak: tregua fallita 
Si riprende a combattere 

Sono riprese, dopo un tentativo di tregua, le ostilità tra Irak e Iran, che ha annunciato 
per la prima volta dall'inizio della guerra incursioni in territorio irakeno. Sul fronte 
diplomatico, il re di Giordania si, è recato a Baghdad dove ha avuto colloqui con 
Saddam Hussein, mentre il primo'ministro iraniano Rajai ha ricevuto l’ambasciatore 
sovietico. (A PAGINA 5) 
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Suirallargamento della maggioranza | Le forze che Operano per la distensione in Europa premiate dal voto della RFT 


Piccoli cerco 
di rassicurare 
Bettino Craxi 


Discussione diretta tra PSI e PSDI, che si incon¬ 
trano domoni • I socialisti smentiscono: non ab¬ 
biamo chiesto il « direttorio » - Discorso di Minucci 


ROMA — Flaminio Piccoli 
cerca di rassicurare Craxi. 
Parla con estrema prudenza 
della possibilità di allargare 
la maggioranza (non il go¬ 
verno?), e ai socialisti che 
■ chiedono insistentemente * ga¬ 
ranzie* sulla stabilità delle 
] future coalizioni risponde in 
sostanza che la questione è 
; reciproca, nel senso che se 
la DC deve garantire il PSI 
, anche il PSI deve fare al¬ 
trettanto. Cosi, con cauti as¬ 
saggi, la crisi sta entrando 
nel vivo. Il presidente inca¬ 
ricato Forlani si incontra og¬ 
gi con le delegazioni dei 
maggiori parati, per preci¬ 
sare il profilo del proprio 
tentativo di fare il governo. 
La segreteria socialista e il 
PRI sono partiti difendendo 
rigidamente la formula, e la 
filosofia, del tripartito, met¬ 
tendo cosi il primo scoglio 
sulla rotta della crisi. 

E tuttavia nelle ultime ore 
l'ipotesi del quadripartito — 
e cioè quella dell’aggiunta 
del PSDI ai tre partiti della 
coalizione appena caduta — 
ha avuto un po' di vento in 
poppa, in seguito a qualche 
folata di voci che parlavano 
di distensione dei rapporti tra 
socialisti e socialdemocratici. 
Domani vi sarà un incontro 
diretto tra le delegazioni uf- 
fidali del PSI e del PSDI, 
per la prima volta dopo pa- 
V y- ' recchio tempo. Il giocò che ' 
si svolgerà tra i due partiti 
sarà ■ però assai complicato 
perchè è impressione gene¬ 
rale che Craxi sia intenzio¬ 
nato a condizionare il pro¬ 
prio atteggiamento sull'ingres¬ 
so o meno dei sodaldemo- 
oratici nella maggioranza al 
rapiMito che egli riuscirà a 
stabilire con i dirigenti del 
PSDI. Se questo rapporto sa¬ 
rà ritenuto sufficientemente 
buono, allora il < si> socia¬ 
lista a unr governo . a base 
quadripa^ta sarebbe possi¬ 
bile. Nei giorni scorsi co¬ 
munque i dirigenti craxiani 
sostenevano che < al massi¬ 
mo* si potrebbe arrivare al- 
Tammissione del PSDI nella 
maggioranza. 

In vista dell’incontro con 
i socialisti, Pietro Lcnigo ha 
ripetuto ieri che egli vede. 
tm eventuale ingresso del pro¬ 
prio partito n^'area gover¬ 
nativa. in questa situazione, 
solo in funzione di im con- 
fnmto più disteso con i co¬ 
munisti. La segreteria socia¬ 
lista. dal canto suo. ha smen¬ 
tito di aver richiesto a For- 
ìanì la creazione del «diret¬ 
torio *, cioè l’ingresso nel go¬ 
verno — col rango di mini¬ 
stri — dei segretari dei par- 
' titi che faranno parte della 
coalizione. Questa ipotesi, in 
realtà, alcuni ambienti socia-' 
listi l’avevano riferita non 
tanto a un governo presie¬ 
duto da Forlani. ma a un 
evratuale, successivo, tenta¬ 
tivo che potrebbe compiere 
Fanfani con l’appoggio dei 
dirigenti socialisti. 

Tenuto conto di tutto que¬ 
sto. sono in parte siàegabilì 
i toni prudenti che P»ca^ ha 
usato parlando ieri a Salerno 
in occasione della manifesta¬ 
zione conclusiva della Festa 
dell’amicizia. Rispondendo a 
Craxi. egli ha vantato anzitut¬ 
to rautotevoiezza del presi¬ 
dente incaricato, che è anche 
il predente della Democrazia 
cristiana. « Noi crediamo — 
ha detto — che esistano le 
condizioni perché Forlani rie¬ 
sca nel suo mandato: la sua 
stessa indicazione e inclinazio¬ 
ne per un possibile allarga¬ 
mento della maggioranza, che 
àttro è se non la ricerca di 
rispondere afta crisi, rendendo 
pià forte l’ispirazione e l’obiet¬ 
tivo della coalizione che si era 
formata nel mese di marzo? *. 

Piccoli tenta di spingersi il 
IMÙ possibile sul terreno della 
continuità col tripartito e col 
< preambolo *. sapendo che 
queste sono le garanzie più 
gradite a Craxi. ma proprio 
tlui corre un altro rischio: 
quello di incappare nelle re¬ 
sistenze e nell’oi^xtsiziane del¬ 
la sinistra democristiana, la 
quale si pone dinanzi alla crisi 
con un’ottica opposta. 

Pìccoli ha polemizzato a lun¬ 
go nei confronti del PCI. Tal¬ 
volta in modo del tutto stru¬ 
mentale. distorcendo anche le 
posizioni comuniste, come nel 
caso della vertenza FIAT e 
d(d discorsi di Berlinguer a 
Torino (il segretario de era 
già caduto, prima dell’apertu¬ 


ra della crisi, in un clamoroso 
infortunio proprio su questo 
punto). Ha soggiunto che co¬ 
munque la DC considera im¬ 
portante il confronto con l’op¬ 
posizione (naturalmente nello 
< spirito della solidarietà na¬ 
zionale*). Confronto che do¬ 
vrebbe avvenire soprattutto su 
« punti di rilevanza costituzio¬ 
nale ». « Non metteremo mai 
in un ghetto il PCI », ha escla¬ 
mato, come se una questione 
come questa potesse essere de¬ 
legata alla volontà della DC o 
dei suoi capi. 

Pronunciandosi contro l’ipo¬ 
tesi delle elezioni anticipate. 
Piccoli ha avuto poi cura di 
sottolineare l’unità della OC. 
e la sua posizione di « centra¬ 
lità » nelle maggioranze di go¬ 
verno. 

Nel PSI è proprio sul fron¬ 
te della crisi che si sta svi¬ 
luppando la polemica della 
sinistra nei confronti della 
maggioranza craxiana. Nelle 
stesse ore in cui la segrete¬ 
rìa socialista faceva smenti¬ 
re di voler puntare a una 
istituzionalizzazione del «di¬ 
rettorio », Claudio Signorile, 

C. f. 
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Pesante sconfitta di Stranss (-3,5) 

Più Voti e seggi alla coalizione di governo 
Schmid! resta cancelliere, avanzata liberale 

Secondo le proiezioni i socialdemocratici salgono al 42,7 per cento, i democristiani scendono al 44,9, mentre il partito del ministro degli 
■Esteri, Genscher, arriva al 10,4 . Il 2 per cento ai «verdi» - Dregger addebita la sconfitta a nn'«indegna campagna» contro il candidato de 


La vittoria della coalizio- 
' ne sociale democratico-libe¬ 
rale nelle elezioni tedesche 
era stata largamente previ- 
.sta, ma non è per questo 
meno significativa. Essa ha 
una notevole importanza 
non solo per la Germania, 
ma anche per l'Europa nel 
suo complesso. Il dato più 
rilevante e più insistente di 
tutto lo scontro politico nel¬ 
l’ultimo anno nella RFT è 
stato fornito infatti dalla po¬ 
litica internazionale. Da en¬ 
trambe le parti in lotta gli 
elettori erano stati chiama¬ 
ti a pronunciarsi soprattut¬ 
to sulla Ostpolitik e sulle 
iniziative del governo di 
Schmidt, tendenti a mante¬ 
nere aperte le possibilità di 
distensione in Europa nono- 
‘ stante il grave deteriora¬ 
mento della situazione nel 
mondo. Su questo punto de¬ 
cisivo le urne hanno pro¬ 
nunciato un verdetto assai 
chiaro, che già del resto si 
era profilato nelle elezioni 
parziali della primavera 
scorsa: esse hanno manife¬ 
stato una palese approva- 


Ha vinto 
l’Ostpolitik 


zlone per l'orientamento ■ 
scelto dal governo di Bonn. [ 

La stessa avanzata dei li-: 
berali non contraddice cer- : 
to la nostra constatazione. 

Il loro massimo esponente, ■ 
Genscher, è stato stretta- ' 
mente associato a questa po¬ 
litica come ■ ministro ■ degli 
Esteri: dopo qualche esita- : 
zione, risalente a circa un an¬ 
no fa, anche egli aveva poi 
compreso - di dovere ' ' fare 
campagna a difesa degli in¬ 
dirizzi favorevoli alla disten -, 
sione, in netta opposizione ‘ 
agli attacchi di Strauss che 
proponeva invece un ritor¬ 
no a una stretta subordina¬ 
zione nei confronti di Wa¬ 
shington e a' un oltranzismo 
atlantico, foriero di una 
nuova * guerra fredda». 

Per il leader democristia¬ 
no bavarese il risultato elet¬ 
torale rappresenta una bru¬ 
ciante . sconfitta che segna 


probabilmente il preludio 
del suo definitivo declinò po¬ 
litico. La scelta di Strauss 
come candidato del suo par¬ 
tito alta cancelleria era sta¬ 
ta, più di un anno fa, imo 
del sintomi più preoccupan- ■ 
ti della controffensiva con¬ 
servatrice che si andava de- j 
lineando in Europa. Questa 
tendenza ha subito da parte 
degli elettori tedeschi uno 
smacco importante. Valle 
prime proiezioni, sembrava 
infatti ■ che Strauss, ■ nono¬ 
stante il grave intervento a 
suo favore dei vescovi catto¬ 
lici tedeschi, non fosse riu¬ 
scito neppure a farsi segui¬ 
re dal tradizionale elettora¬ 
to del suo partilo: una fet¬ 
ta rilevante lo avrebbe ab-: 
bandonato per i liberali. 

Naturalmente, queste os¬ 
servazioni fatte a caldo, sul¬ 
la ba.se delle sole prime in¬ 
dicazioni, non : pretendono 


affatto di sostituirsi alle più 
ampie riflessioni che si po¬ 
tranno compiere quando tut¬ 
ti i risultati saranno sotto i 
nostri occhi. In particolare 
non pare che la vittoria elet¬ 
torale possa esimere anche 
socialdemocratici e liberali 
da un attento esame della lo¬ 
ro politica interna, per cui 
si sono avuti sintomi, ancora 
marginali, ma non trascura¬ 
bili, di difficoltà davanti al¬ 
le ■ incipienti manifestazioni 
di crisi e a una certa disaf¬ 
fezione, soprattutto fra le 
masse ' giovanili. Tutto lo 
scontro elettorale aveva però 
avuto — lo ripetiamo — ca¬ 
ratteristiche troppo marcate 
in senso inlernazionalé per¬ 
chè quanto abbiamo cerca¬ 
to qui di rilevare non an¬ 
dasse detto con chiarezza 
anche soltanto di fronte al 
primo, ma inequivocabile, 
delincarsi del responso. Ci 
pare si tratti infatti di un 
dato limpido, su cui fareb¬ 
bero bene a meditare anche 
le forze politiche di altri 
Paesi. 

: Giuseppe Beffa. 



Negli incontri di ieri le posizioni eropo gneora dUtpntj 





FIATt trattarive bloccate diri no 

Oggi entrano in firiibricg i 23 iirifai sospesi 

La casa torinese non offre alcnna garanzia contro i ficenziamenti - Oggi il direttrro unitario decide la data dello sciopero generale 


ROMA — Non c’è stata ieri 
al ministero del Lavoro ■ 1’ 
attesa schiarita per la ver¬ 
tenza FIAT. L’azienda non ha 
ceduto di un millim etro sul¬ 
le posizioni con cui si era 
presentata al tavolo della trat¬ 
tativa. anzi ha nuovamente 
minacciato il ricorso alla ma¬ 
gistratura ' contro gli operai 
sospesi che rientreranno og¬ 
gi in fabbrica, come hanno 
deciso i sindacati. Di qui la 
conferma — come si leg¬ 
ge in un comunicato diffuso 
dal sindacato nella serata di 
ieri della decisione di con¬ 
vocare lo sciopero generale 
per sostenere la lotta dei la¬ 
voratori della FIAT.' «Lo 
sciopero — ha detto Benve¬ 
nuto in una pausa della trat¬ 
tativa. che continua anche 
stamane — si farà veneitfi 
10 o martedì 14». La data 
sarà decisa oggi dal Diretti¬ 
vo unitario. 

La FIAT non offre alcu- 

Marerilo Vinari 
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Dal nostro inviato V 

TORINO — Domenica ai picchetti di Torino. Le oltre trenta 
porte di Mirafiori sono rimaste imbai^dierate, con i cancelli 
controllati dagli operai, giwno ' e notte. E cosi al Lingotto, 
cosi a Rivolta, cosi nelle altre fabbriche FIAT. Alla Porta 5 
di Miraflori, il quartier generale del sindacato, l’autobus om 
il telefono è costantemente collegato con Roma, con te tratta¬ 
tiva. Aspettano una fumata'bianca, (^gi sarà una nuova 
giornata di lotta, con il rientro dei 23 mila t^rai e impiegati 
a cui è arrivata te « letterina » di Agnelli che annuncia tre 
mesi di riposo forzato, senza garanzie del rientro. 

Ma molti uccelli del malaugurio rimarranno delusi, almeno 
per quanto riguarda il comportamento operaio. La FLM ha 
dato disposizioni tassative: nessuno — e tantomeno i soqiesi 
— timbrerà il cartellino. Nessun pretesto verrà offerto al pa¬ 
drone. Scatterà lo sciopero di otto <»e (quattro per tutti gli 
altri metalmeccanici torinesi); ogni squadra si riunirà attor¬ 
no al pn^rio delegato e poi tutti si; riuniranno in assemblea 
fuori dai cancelli. All'appuntamento — alle 7,30 ai Lingotto e 
alle 9 a Miraflori — saranno (xesenti ancora una volta il 
sindaco Diego Novelli e il preridente della Regione Enzo 
Enrietti. Nessuno potrà parlare di occtqiwoDe o di éìtro. Anzi, 
c’è una speranza appesa a un filo assai tenue — almeno per 
chi conosce di che pasta è fatta te FIAT —. quella di poter 
tenere questo inccHitro oggi, in un clima diverso. Torino ne 
avrebbe bisogno. 

Certo c’è dii soffia sul fuoco. Voci turbate ri intreedano 
in queste ore, negli ambiràti politici e sindacali. Qualcuno 

Bruno Ugolini 
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Suicida ili carcere neofascista 
accusato del «delitto Serpico» 



Naiml Da Ang alls 


AMBURGO — Helmut Schmid! e la moglie Hannelore mentre votano. 

' Dal nostra inviato’ ^ 

BONN — La coalizione di governo socialdemocratico-liberale è usdta nettamente vincitrice 
dalle urne. Schmidt verrà riconfermato cancelliere per i prossimi quattro anni, il candidato 
della Unione democristiana Strauss ha subito una pesante sconfitta e te CDU-CSU scende 
ben al di sotto del risultato del 1976. Questo il verdetto delle elezioni federali seccmdo le pri¬ 
me proiezioni elaborate dai calcolatori elettronid. H partito socialdemocratico guadagnerebbe 
lo 0,1 per cento rispetto al 1976, raggiimgendo il 42,7 per cento, il partito liberale guadagne¬ 
rebbe il 2.5 per cento rag¬ 
giungendo il 10,4, un livello 
che aveva superato solo nel 
1961, -te CDU-CSU avrebbe 
per^ U 3,7 per cèhto srondén- 
do al 44,9 per cento. 

Le previsioni della vigilia 
sono state pienamente risprt- 
tate. La virienta camparla 
condotta da Strauss contro la 
politica di distensione e di 
dialogo con i Paesi- dell’Est 
e contro la priìtica economi¬ 
ca dri governo ri è risolta in 
un fallimento. Rilevante la ri¬ 
presa del partito liberale che 
negli scorri anni era apparso 
in declino fino a scompsuire 
da alcuni Parlamenti regiona¬ 
li. La lista « verde » degli eco¬ 
logisti ottiene il 2 per cento. 

L’elettorato ha indubbiamen¬ 
te premiato te coerenza con 
te quale il pa^to di Gen¬ 
scher ha condiviso te politica 
di Schmidt. La fcffte avanzata 
dei liberali non ha permesso 
alla SFD di conquistare te 
maggioranza relativa che ri¬ 
mane. andie se per poco., al¬ 
te CDU-CSU. 

. n spretano organizzativo 
della STO. Bahr. ha espressò 
soddisfazione per il risultato 
ottenuto, che — ha detto — 
premia la politica dèlia coa¬ 
lizione. n democristiano Dreg¬ 
ger ha riversato te respoo- 
salalità dril’insuccesso CDU- 
CSU sulla «indegna can^w- 
gna > condotta contro Strauss 
dai partiti governativi e si è 
com^ciuto che Tumone demo¬ 
cristiana sia riuscita a man¬ 
tenere te maggioranza rete-' 
tiva. 

Un quarto d’ora dopo la 
chiusura delle ione i calco¬ 
latori elettronici hanno comin- 

Arturo Baridi 


BCMCA — Nazareno De Angelis, il giovane 
neofascista di «Texaa postetene » arresta¬ 
to l'altra mattina a Bmna ri è impiccato 
ieri, verso le 18, in una cella di isola¬ 
mento dèi carcere di Rebibbia. Vi era 
stato portato nemmeno quattro ore pri¬ 
ma diul’o^pedale San Giovanni dove era 
ricoverato, per una lussazione riportata 
nello scontro avuto con i polteiotti 
Oon Narareno De Angelis detto «Nan¬ 
ni», un noto neofascista della capitale, 
era stato catturato l’altra mattina anriie 
un altro giovane di destra. Luigi Ciavar- 
dini, 18 anni. Quest'ultimo era ricercato 
per aver partecipi all’assalto davanti 
al liceo «Gtulio Cesare» dove venne as- 
saatenato Tagente di PS Franco Evangeli- 
ati detto eSarpico» e dove furono feriti 
altri due polteiotti. Secondo le accuse, 
dopo l’assalto i due giovani avevano ten¬ 
tato di staggire alla pcriteia e De Angriis 
era anche riuscito ad e strar re la sua 
pistola. Znimobflteato da un agente era 
stato colpito da queat'idtimo oon U cal¬ 
cio dsil’anna. 
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alta la posta 
in gioco, 
affluenza 
record 
alle urne 


. - Nostro anr v iri o 

LISBONA — «Ha votato». 
Immaginiamo uno scrutatore 
rai^uesenta tutti ^ scru- 
tatinri. pronunciare te frase 
sacramentale per un elettore 
die rappresenta tutto il Por¬ 
togallo. Da tre we questa fra¬ 
se è caduta come un verdet¬ 
to. Da tre ore. chiusi i seggi 
in tutto il Paese, è cominciata 
« te cmda ». Sono le 11 dì se¬ 
ra (mezzanotte in Italia) e 
centinaia di gkanalisti corro¬ 
no da uno sebenno televisivo 
aU’altrc ndte Fondazione GaL 
henkian dove è stato allesti¬ 
to il centro di raccolta dei da¬ 
ti elettorali per te stampa. 

Per ora ri sa che rafflum- 
za alle urne è stata uguale, 
forse s n pepan a queOa 
dicembte dell’anno scorso (87 
per cento), che «tutte è pos- 
sitele». dunque che noDa è 
ancora deciso per cià che ri¬ 
guarda la TqnrtizìoDe dei 250 
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Indignazione per Tinerzia del governo 

Nuova bònba nazista a Parig 
La protesta scuote la Fraocia 


Dal nostro corrispondnnfo 

PARIGI — I neonazisti ci 
hanno riprovato sabato sera. 
Mentre era ancora in corso 
una manifestaziooe di prote¬ 
sta (la terza nello spazio 
della giornata) per il mo¬ 
struoso attentato contro la si¬ 
nagoga di Rue Copernico, 
una bomba ad alto potenzia¬ 
le è e^ilosa al Boulevard de 
Saint Germaine. all’altezza 
dell'arfollatissiino quartiere 
latino, seminando il panico 
tra le migliala di parigini e 
di turisti che si aggirano ogni 
sera nel cuore del più fre¬ 
quentato e pittoresco quartie¬ 
re della calatale. 

Andie in chiesto caso te 
strada, obiettivo evidente del 
terrorismo nero, dopo la se¬ 
rie di attentati e scorribande 
antisemite e razziste susse¬ 
guitesi senza sosta nelle ulti¬ 


me settimane, è mancata per 
un soffio. L’ordigno (diversi 
chili di esplosivo) piazzata a 
casaccio su una vettura di 
una copfùa olandese che tra¬ 
scorreva una breve vacanza 
a Parigi, ha falciato le gam¬ 
be alla 33eraie Carmelia Van 
Puffelen, nel momento in cui 
si accingeva a salire sull’au¬ 
to. Puntuali, dopo alcuni mi¬ 
nuti, i neonazisti ri sono fat¬ 
ti vivi con una triefonata: 
sB’ la nostra risposta àUa 
manifestazione in corso tra 
l’Opera e l’EtoUe». 

La firma è questa vòlta del 
Movimento nazionalista rivo¬ 
luzionario, un’organizzaziane 
di estrema destra ben nota 
alla polizia. Il suo capo, Jean 
Gilles Magliarakis era stato 
fermato per 48 ore dopo le 
razzie antisemite di venerdì 
e sabato scorsi a Parigi. In¬ 
terrogato c rilasciato. E dò 


anche se la sua organizzazio¬ 
ne si assume pubbìicamente 
te paternità di decine di at¬ 
tentati e violenze antisemite 
in concorrenza oon le «ope- 
rasioni > rivendicate dafi'ex 
Federaziooe di Azione nazio¬ 
nalista europea (FANÉ), og|d 
fasci nazionalisti euro^, 
quelli cioè die si sono attri¬ 
buiti te strage ddla sinagoga 
di Rue Copvnioo e che anno¬ 
verano tra ì dirifenti l’ex 
ispettore di polizia Paul Do- 
rand. 

L’offensiva terroristica neo¬ 
nazista dunque continua mi¬ 
nacciosa. /Ule bombe c al 
tentativi di strage ri accom¬ 
pagnano aggressioni ad ebrei 
(oomc-è avvenuto ieri matti¬ 
na su un treno di periferia 

fra ncp fo h l Biii 
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n dato positivo, tran- 
qniBtzaante. è che in v» 
mese potaono accadere 
molte cose: si paò scopri¬ 
re U fascino della pesca 
subacquee, dette sculture 
Ugnee dòM’Àfrioa Centrale, 
dtìia coltioadone ditte ro¬ 
se, di CtaxiSio MarteìtL 
Tutti motivt di interesse 
che magari formo dimenti¬ 
care la infatuazioni prece¬ 
denti, i fermi p ropoei t l, le 
tncroaabtil prese di posi¬ 
zione. Lo diciamo p^chè 
ieri atta raddo Nino Benne- 
mfi ha riaitato che Cas- 
sins Clag ha deciso di ri¬ 
prendere in novembre gli 
allenamenti per ritentare 
la scatàta ai titolo mondia¬ 
le. Ma di qui a novem-. 
tre e’è un mese: il tempo 
per ripensarvi. 

Perchè tutto vorremmo 
vedere fuorché CosMus 
Cleg nu o vament e sul ring: 
non c'è niente di p eggio 
càe rivedere un gnmde a- 
more Crenf’nnni dopo, con 
te rughe, i oupetU grigi e 
la sciatica. JT venerdì not¬ 
te, a Las Yegaa, Cussius 
Ciaf era un grainie amo¬ 
re remoto e patetico, so¬ 
prattutto quando voleva 
tingere che gH aams non 
tornerò pat in ti . Quando 
cioè a ecenuu o a a wMtersi 
a satMO a re a ttorno all’av -. 
versarlo coma ni bei onc- 
cM tempi' solo che allora 
Io faceva per quindiei ri- 


GU 

dello domenica 

Cassius Qay 
e Greta Garbo 

■ prese c quando Vavversa- 
rio cere aoa di tirargl i un 
pugno o cadeva per terra 
perchè non k> trovav a o — 
neOa impaore delle ipote¬ 
si — caìpiaa si naso l’ar¬ 
bitro; venerdì, dopo aver 
fatto quattro rttfffW, Cos- 
sins Ciaf doveva appog¬ 
giarsi alle corde per tira¬ 
re il flato e passarsi i 
guantoni sugli occhi die 
Nolmes aveva centrata 

Maglio lasciar perdere. 
Orata Garbo è rimasta 
grande perchè quando non 
p otev a pi* fingerà di es¬ 
sere la dorma f at e la ha 
smesso di fare la donna 
fatale: cori nsOa memoria 
ci è I Imasla coma donna 
tataile.'Clat non deva far¬ 
ci vedere eha non può pià 
fora i ballata sul rmg. cosi 
lo ricordiamo come qneOo 
che taceva i tt o ilrtH . 

Non deve sctapare il 
pessolo come la Ro ma net 
campionato di calcio, die 
Ieri ha r o v in ato tutto. Era 
la prima volte che aveva¬ 
mo in dasMftea una < 

Oste che f i os civa ad 


re in testa sansa avere se¬ 
gnato nemmeno un gol sa 
adone: magari avrebbe 
vinto lo scudetto e sareb¬ 
be passata atta storia per 
■ quota sua particolantà. 
Niente: ha avuto paura 
che non arrivasse il solito 
. autogol o il solito rigore, 
si è fatta prendere dalla 
fretta, e cos) ha segnato 
come qualsiasi altra squa¬ 
dra. Avesse acuto dieci mi¬ 
nati di padensa si sarebbe 
accorta che poi l’arbitro 
il rigore addo dava. Inve¬ 
ce l’incantesimo si è rotto 
e anche se dovesse vince¬ 
re lo scudetto lo vìncereb¬ 
be come qualsiasi Inter e 
francamente non c’è gusto. 

Magari anche U Bologna 
che è stmordinario: alla 
quarta domata ha già 
riagguantaio il gruppo. Bo¬ 
ba che se non avesse avu¬ 
to quei cinque punti di 
penaUzzadone ora si tro¬ 
verebbe al secondo posto 
in dessiflea. Ma con la 
l in cwstt che ha preso non 
t detto che non d arrivi 
e prosegua n che non si- 
gmfìca che Casstus Ciaf 
debba sentirst incoraggia¬ 
to perchè gli h a n dieep pos¬ 
sono essere rec up eratt’ 
quello del Bologna era un 
handicap di pidi, il tuo 
è di onni. E M anni quan¬ 
do -ce li hai te u tieni 

Kiffii 



La Roma sola in testa 
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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Per incidenti quindici vittime tra ieri e sabato 

Spaventosa sciagura stradale 
a Napoli: 8 morti e 4 feriti 

Nella nebbia scontro frontole ad alta velocità tra due vetture - Le altre disgroiie a Porli, Brescia e Trento 


NAPOLI — Quindici morti, 
oltre ad alcuni feriti, sono lo 
spaventoso bilancio di quat¬ 
tro sciagure verificatesi sulle 
strade italiane tra sabato e 
domenica. Una vera e propria 
ecatombe causata insieme dal¬ 
la fittissima nebbia e da im¬ 
prudenze dei conducenti. 

La sciagura più spaventosa 
è senza dubbio quella che ha 
avuto per teatro la statale 
Sannltica, nei pressi di Gal¬ 
vano a nord di Napoli. Otto 
le vittime e quattro feriti 
gravi per uno scontro fron¬ 
tale tra una Fiat a 128 » e ima 
« Skoda ». Le due vetture, 
lanciate a velocità sostenute 
nella nebbia, sono andate di¬ 
strutte. 

Degli occupanti della « Sko¬ 
da », diretta verso Caserta, 
due sono morti: Pietro Pan¬ 
cione, 51 anni e il figlio Lu¬ 
dovico di 13; la moglie e gli 
altri tre figli di Pietro Pan¬ 
cione sono stati ricoverati al¬ 
l’ospedale civile di Napoli con 
numerose e gravi ferite e in 
un profondo stato di choc. 

Sulla « 128 » nessuno si è 
salvato. Dopo l’urto la mac¬ 
china si è subito incendiata 
ed è andato distrutto persino 
il numero di targa. Solo nella 
tarda serata di ieri si è riu¬ 
sciti a risalire all'identità del¬ 
le sei vittime. Sono tutti gio¬ 
vani di Afragola, un grosso 
centro a nord di Napoli: i 
fratelli Michele e Andrea Tre¬ 
mante. di 20 e 24 anni, Achii- 
le e Gennaro Tromba, di 28 
e 24 anni, Vittorio Grulni di 
32 anni e Gennaro D’Ambra 
di 15. 

Tre persone sono morte ed 
altre quattro sono rimaste 
ferite, una di queste in modo 
grave, in tm incidente avve¬ 
nuto nella tarda serata di sa¬ 
bato sulla carreggiata nord 
dell’autostrada del mare a 
due chilometri dal casello di 
Cessna 

Le tré vittime e tre dei fe¬ 
riti viaggiavano su una «Al- 
fasud 1500 » che da Rimini 
era diretta a Porli. Apparte¬ 
nevano tutti ad una famiglia 



NAPOLI — Una tremenda visione deiie auto bruciate nell'incidente. In primo piano 
un cadavere carbonizzato. 


forlivese, quella del dottor 
Piero Marcovigi, 33 anni, me¬ 
dico anestesista al «Morga¬ 
gni» di Porli, che era mia 
guida ed ora ricoverato al 
reparto rianimazione del no¬ 
socomio forlivese con progno¬ 
si riservata per fratture agli 
arti e traumi vari. 

Con lui erano i genitori. 
Gilberto Marcovigi, 68 anni, 
e Rina Valldonl, 74 anni, mor¬ 
ti entrambi sul colpo assie¬ 
me ad un figlio del medico, 
Enrico di 3 anni. La moglie 
del medico, l'insegnante Mau¬ 
ra Mandolesi, 29 anni, e l’al¬ 
tra figlia Paola di 15 mesi 
sono ricoverate al « Bufalini » 
di Cesena rispettivamente con 
prognosi di 20 e 14 giorni. 
Medicato e poi dimesso dallo 


stesso o^edale, con progno¬ 
si di 7 giorni, è stato il con¬ 
ducente di un ‘ autoarticolato 
« Scania » greco, Savas Mam- 
nloglous, 41 anni, del Plreo. 

Due morti e due feriti gra¬ 
vi sono il bilancio di un in¬ 
cidente avvenuto sulla pro¬ 
vinciale che collega Concesio 
ad Ospitaletto, nel Bresciano. 

Le vittime sono Domenico 
Cattaneo, 59 anni, di Gardo- 
ne Val Trompia (Brescia) ed 
Elsa Zanni, 51 anni, di Ber¬ 
gamo. Cattaneo era alla gui¬ 
da di una «Fiat 127» che si 
è scontrata frontalmente, nei 
pressi di Gussago, con una 
«Citroen» di Bergamo, sulla 
quale si trovavano tre per¬ 
sone: Flavio Armanni, 31 an- 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Consiglio di fab¬ 
brica riunito ed assemblea 
allerta ieri mattina in via 
Volturno a Brescia, davanti 
al palazzo di vetro che ospita 
gli uffici della direzione del- 
l'OM-FIAT: una larga parte¬ 
cipazione di lavoratori. Con¬ 
sigli di fabbrica di altre a- 
zlende, forze jiolitiche e par¬ 
lamentari ha sottolineato lo 
stato di tensione e la vasta 
solidarietà con i lavoratori 
FIAT. 

I lavoratori OM un primo 
successo l’hanno già ottenuto: 
dopo gli scioperi e gli inter¬ 
venti del Consiglio di fabbri¬ 
ca la «Pulitura ed affini», u- 
na delle ditte appaltatrici dei 
servizi, ha ritirato i 18 licen¬ 
ziamenti annunciati nei gior¬ 
ni scorsi. All’OM gli addetti 
alle pulizie, alle mense ed al¬ 
tri servizi sono oltre 600; ma 
per l’Insieme del complesso 
FIAT si tratta di ben 25 mUs 
lavoratori: i più deboli, i me¬ 
no protetti. Il problema non 
viene ignorato dai lavoratori 
ed è infatti stato ripreso nel 
documento finale approvato 
all’unanimità, nel quale si 
parla di saldare in modo or¬ 
ganico le lotte nelle fabbriche 
collegate alla FIAT. L'assem¬ 
blea ha avuto in parte im ca¬ 
rattere interlocutorio, mentre 
al ministero del Lavoro erano 
ancora in corso le trattative; 
ma ha espresso la volontà di 
continuare la lotta, confer¬ 
mando di considerare come 
«barriera invalicabile» la pro¬ 
posta del ministro Foschi 
(cassa interazione a rotazio¬ 
ne) e indicando concreti pro¬ 
grammi di lotta per la pros¬ 
sima settimana. 

Giorgio Cremaschl, segreta¬ 
rio provinciale della FLM, 
rientrato da Roma poche ore 
prìnu, ha riferito sulla diffi¬ 
coltà del negoziato. La scon¬ 
fitta alla FIAT — ha ricorda¬ 
to — sarebbe una sconfitta di 
tutto il movimento s in dacale 
italiano. Quella che si vuol 
mettere in ghiocdilo — ha so¬ 
stenuto a sua volta Borghini, 
spretarlo della Federazione 
comunista — non è una clas¬ 
se operaia corporativa, ma 
una classe operaia che ha fat¬ 
to dell’occupazione, dello svi¬ 
luppo del Mezzogiorno, della 
programmazione i punti cen¬ 
trali della sua piattaforma. 

A portare solidarietà sono 
intervenuti gli onorevoli Al¬ 
berini (PSD. Loda (PCI), 
Lussignoli (DO, numerosi 
Consigli di fabbrica fra 1 qua¬ 
li quelli delle aziende del 
gruppo Lucchini, 

Carlo Bianchi 

★ 

BOLZANO — E' proseguito 
anche ieri davanti ai cancelli 
dello stabilimento Lancla-lve- 
co (circa duemila dipendenti) 
il presidio attuato dai sinda¬ 
calisti e dal membri del Con¬ 
siglio di fabbrica di varie a- 
zlende della zona industriale 
di BoIzmk) per bloccare la 
consegna del prodotti finiti, 
costituiti da autocarri desU- 
luitl all'Esercito. 


ALLO STADIO DI TORINO i-js:;? 


FIAT 

pomeriggie alle 

stadio comunala. Come riferiamo anche in altra parte, atomi operai della FIAT, mantra 
era in corse l'incontro di calcio tra Juventus a Bologna, hanno innalzate alcuni striscioitl. 


Mi gli B Ni olla momfestniioiie saboto 


Le donne per le strade di Milano 
dicono no all’aborto clandestino 


DALLA PRIMA PAGINA 


Craxi 


ni, sua Sorella Giuliana, di 
25. e Elsa Zanni. 

Nell’urto. Cattaneo e la Zan¬ 
ni sono morti. I due fratelli 
Armanni sono stati ricovera¬ 
ti nell’ospedale di Brescia con 
riserva della prognosi. 

Due giovani motociclisti di 
Bergamo, non ancora identifi¬ 
cati, sono morti carbonizza¬ 
ti in un incidente accaduto 
all’interno della galleria del¬ 
l’autostrada del Brennero ieri 
pomeriggio lungo la corsia 
sud alla perifena di Trento. 
' La «Guzzi 350» sulla quale 
viaggiavano i due giovani si 
è schiantata contro una « Mer¬ 
cedes» tedesca, che in segui¬ 
to ad un tam^namento era 
finita di traverso sulla car¬ 
reggiata. 


Manifestazione con un’ampia partecipazione popolare 

Brescia: assemblea aperta alTOM 

solidarietà cea la lotta FIAT 

\ 

Interventi di forze politiche e sindacali e Consigli di fabbrica di altre aziende - Inizia* 
tive per la vertenza alla Lucchini • Continua il presidio alla Lancia*Iveco di Bolzano 



MILANO — Sono sfilate a mi¬ 
gliaia per le vie del centro di 
Milano per gridare forte il lo¬ 
ro «no» all’ahorto clandesti¬ 
no e al ritorno ad un ruolo 
antico e subalterno nella so¬ 
cietà. Per una volta si sono 
trovate insieme in piazza del 
Duomo le donne militanti nei 
partiti, nei gruppi femminili e 
nei collettivi, ma anche le 
deume non organizzate, casa¬ 
line^, studentesse: al di so¬ 
pra delle sigle e delle diffe¬ 
renze ideclo^che, c’è stata la 
esigenza di nim mancare ad 
un appuntamento di lotta 
portante, di protesta contro 
chi vuole ricacciare migliala 
di donne nella tragedia dell’a¬ 
borto clandestino. 

Per questo la manifestazio¬ 
ne, promossa dal Coordina¬ 
mento per l’autodeterminazio¬ 
ne della donna (UDÌ, MLD e 
numerosi collettivi) (la legge 
ohe disciplina rintemizione 
volontarlà della gravidanza) 
si è svolta volutamente senza 
etichette: ogni donna ha por¬ 
tato la sua voce, il suo entu¬ 
siasmo, 1 suoi slogan, ma 


sempre all’insegna dell'unità. 

n corteo si è snodato com¬ 
patto per le vie del centro si¬ 
no al Parco Sempicme, dove le 
donne si sono divise in grup¬ 
pi per discutere del grave at¬ 
tacco contro la legge, per de- 
cidere come estendere l'unità 
e la mobilitazione awiato in 
queste settimane. 

E che ci sia bisogno del 
massimo di unità e partecipa¬ 
zione sono le cifre a diino- 
strarto: due milioni e 200 mila 
le firme contro Tabortò (000 
mila nella sola Lombardia) 
raccolte in tutto il Paese dal 
Movimento per la vita. Insie¬ 
me, si è detto, c’è molto da 
fare e prima di tutto una 
grande opera di inforinaziaca 
tra le masse femminili sulla 
contracoezicne. Occorre difen¬ 
dere le conquiste di anni, il 
diritto alla maternità come li¬ 
bera scelta. Ma ci sono anche, 
6 stato aggiunto, altri attac¬ 
chi da resplnceie, ad esempio 
quelli che cc»plsoono le don¬ 
ne nel loro diritto a decidere 
come persone autonome: 1 li¬ 
cenziamenti, la cassa integra- 
sione. 


AUlniziatiTa ha dato la sua 
adesione il c;oailtato per la 
difesa della legge 194 (la leg¬ 
ge che disc^lina rintenusio- 
ne volontaria della gravidan¬ 
za). A Milano il Comitato si è 
costituito da pochi giorni a ad 
esso aderiscono donne di PCI. 
PdUP, MLS, FU. FRI, PSD! 
e PSI. 

Nella sua campagna per il 
i^eno rispetto drOla legge sul- 
i'aborto il Comitato si rivol¬ 
ge a tutte le donne e soprat¬ 
tutto chiede alle donne catto¬ 
liche di distingiiere Ira le pro¬ 
prie convlnziaoi e una Ngge 
dello Stato che tende a dare 
una risposta di digDltà e al- 


curesza ad una 


Ità doloro- 


L’aborto non si sconfigge a- 
brogaodo la legge, dicono le 
donne del Conuteto, ma con- 
finuando ad impepwni per 
prevenirlo sia attnverao la 
conoscen» e dUroaiane del 
metodi coiaracocttivi sia su¬ 
perando le couM culturali, e- 
conotnlcliB e sodali che lo de- 
teiminano a che inqwdiaoooo 
una maternità Ubera e 
na. 


parlando a Torino, insisteva 
invece che il ritorno in cir¬ 
colazione « di ipotesi degli an¬ 
ni 60, come il direttorio dei 
segretari, o le richieste di 
maggioranze blindate anche 
all’interno dei partiti, sono il 
segno di una tendenza a ri¬ 
percorrere le strade che ca¬ 
ratterizzarono la fase calan¬ 
te del centro-sinistra e la sua 
involuzione politica ». 

Al contrario, ha concluso 
l’ex-vlcesegretairio del PSI, il 
ruolo del PSI nella crisi deve 
richiamarsi alla « necessità di 
ritrovare un rapporto positi¬ 
vo. a livello parlamentare e 
nella società, tra 1 grandi por¬ 
tatori di interessi sociali ». 

Se il repubblicano Spadoli¬ 
ni ha tenuto anche ieri a ri¬ 
badire la sua intesa coi socia¬ 
listi. non tralasciando qual¬ 
che sarcasmo sulla «rincor¬ 
sa a sinistra dei socialdemo¬ 
cratici». i liberali chiedono 
invece che la soluzione della 
crisi non si ricerchi nel gio¬ 
co di formule precostituite. 
Per il vicesegretario del PLI, 
Biondi, una chiara base pro¬ 
grammatica e parlamentare 
del nuovo governo può nasce¬ 
re « anche da un incontro col¬ 
legiale. senza formule gover¬ 
native precostituite, tale da 
consentire anche a chi inten¬ 
da collocarsi all'opposizione 
un importante apporto critico 
e propositivo». 

★ 

VENEZIA — Parlando a Ve¬ 
nezia. il compagno Adalber¬ 
to Minucci, della segreteria 
nazionale del PCI, ha affer¬ 
mato che tra i connotati più 
negativi del recente governo 
tripartito c’è quello di aver 
interrotto e tentato di liqui¬ 
dare il confronto — che si 
era aperto negli anni passa¬ 
ti tra le forze democratiche 
e in tutto il Paese — sulle 
grandi questioni strutturali, 
sulle riforme necessarie per 
uscire dalla crisi italiana. Si 
è tornati a una concezione e 
a una pratica dell’emergenza 
che tendono a negare la real¬ 
tà vera della crisi, e a ridur¬ 
re tutto ad un affastellamen¬ 
to confuso di misure-tampo¬ 
ne. di interventi assistenzia¬ 
li che invece di risolvere 
rischiano di aggravare la si¬ 
tuazione economica del Pae¬ 
se. E ciò proprio mentre la 
crisi d^ FIAT e di altri 
settori industriali, il riemer¬ 
gere di una forte disoccupa¬ 
zione strutturale, il crescente 
disagio del Mezzogiorno con¬ 
fermano più che mai la ne¬ 
cessità <à una svolta negli 
indirizzi della politica econo¬ 
mica. di una riconversione 
dell'apparato produttivo, di 
un mutamento della qualità 
dello sviluppo. 

w Non può non preoccupare 
— ha proseguito Minucri — 
il fatto che-nel recente (Co¬ 
mitato centrale del PSI l’on. 
Cnud abbia completamente 
trascurato i dati attuali del¬ 
la crisi econnxdca e sociale 
del Paese. Oggi i partiti del¬ 
la sinistra hanno il compito 
di bloccare e rovesciare le 
pericolose tendenze involutive 
impresse dalla DC alla si¬ 
tuazione politica nazionale, 
d<H» aver fatto fallire la 
politica di unità democratica. 
Ma per far questo è neces¬ 
sario che anche a livello na¬ 
zionale — come già avviene 
in tante amministeazìoni re- 
gkmali e locali — le forze 
sinistra affnmtìDO insione, 
e con spirito unitario. ì pro¬ 
blemi veri della gente e le 
grai^ questioni di trasfn’- 
mazione oggi aperte nella so¬ 
cietà italiana. 


Bonn 


ciato a sfOTDare le prime ela- 
borarioni dei dati parziali e 
le trodenze espresse dall’elet¬ 
torato. Una dimostrazione di 
efficiroza e di perfetta orga¬ 
nizzazione che non è nuova 
(altrettanto è avvenuto alle 
eleziaoi del '76 e nelle suc¬ 
cessive lezioni regionali), ma 
che non finisce mai di stu- 
p^. La trasmissive televi¬ 
siva deDe proiezioni dei primi 
risaltati è stata seguita da 
mìlioci di tde^Ktatori, un 
pubblico paragORs!^ a quel¬ 
lo che gioveffi sera aveva se¬ 
guito il duello alla tv dei 4 
principali attori di queste éle- 
zioni. 

L’affluenza alle urne, favo¬ 
rita da un magnifica giorna¬ 
ta di soie, è stata molto alta, 
attorno al 90 per cento e quin¬ 
di aDo stesso livello del 1976. 
L’riettorato ha risposto meglio 
di quanto A attròdevano gli 
affici élrttorali dd vari par- 
tifi, ha iSmostrato di aver ca¬ 
pito appieno Timportanza del¬ 
la cooròltaziooe. H «partito 
dei non votanti » non si è este¬ 
so. n fimore di una massic¬ 
cia astensiooe gtosranOe dal 
voto come manifestazione dì 
tacBo e di repolsiane alla po¬ 
litica e ai putiti, come ri¬ 
flusso nd privato, come se¬ 
gno del disùcco tra partiti e 
Paese reale si è rivelato in¬ 
fondato. 

Ovunque le operazioni di 
voto si seno svolte senza in- 
cklenfi nd massimo ordine e 
odia tranquillità. Lo choc del¬ 
la bomba di Monaco dopo la 
rabbiosa ma b re v e polònica 
tra Topposiziane e la coalizio¬ 
ne di gover n o sul terrorismo 
destra e di sinistra, sulla 
sicurezza intana e l’ef Acacia 
d^ stru men ti di lotta con¬ 
tro revcrriooe sembra esse¬ 
re stato rapidamente assor¬ 
bito ndla convinziane che si 
è tndtato una tragedia iso¬ 
lata, non ddl’awio di una 
catena A attentati. Ma sa¬ 
bato notte a lYanooforte un 
incendio è stato appiccato da 
S giovani a.una sede della 


SPD con il lancio di una 
bómba molotov. 

. 11 cancelliere Schmidt, cal¬ 
cato in testa rimmancabile 
cappello da marinaio, ha vo¬ 
tato nel suo seggio di Am¬ 
burgo salutato da una picco¬ 
la folla. Il suo diretto con¬ 
corrente, Strauss, ha votato in 
un piccolo paese della Ba¬ 
viera. 

Tra i circa 3 mila candi¬ 
dati alle elezioni ci sono que¬ 
sta volta quasi 600 donne, un 
numero notevolmente superio¬ 
re a quello del 1976 ma ancora 
molto modesto se si tiene con¬ 
to che le elettrici sono qua¬ 
si tre milioni più degli elet¬ 
tori. Le operazioni di voto 
sono durate dieci ore, dalle 8 
alle 18. Il regolamento elet¬ 
torale tedesco permette an¬ 
che il voto per posta. Nel '76 
circa rii per cento degli elet¬ 
tori hanno utilizzato questo 
sistema per esprimere il pro¬ 
prio voto. Questa volta la per¬ 
centuale è ancora aumenta¬ 
ta. 

Helmut Schmidt, 60 anni, è 
cancelliere federale dal 16 
maggio 1974, quando successe 
a WiUy Brandt costretto alle 
dimissioni dall’affare Guillau¬ 
me, un caso di spionaggio a 
favore dell'Est verificatosi 
nel suo diretto entourage. 
Schmidt. che aveva in prece¬ 
denza ricoperto le cariche di 
ministro della Difesa e di mi¬ 
nistro delle Finanze, si era 
presentato come un pragma¬ 
tico, un realizzatore, quasi in 
contrasto con le elaborazio¬ 
ni e le vaste prospettive di 
Brandt. Ma di Brandt egli 
ha raccolto l’eredità e ha 
continuato la politica soprat¬ 
tutto nello sviluppo delle rela¬ 
zioni con i paesi dell'Est vi¬ 
ste come chiave di volta per 
assicurare la pace in Euro¬ 
pa e come passaggio obbli¬ 
gato per un miglioramento 
dei rapporti tra Unione So¬ 
vietica e Stati Uniti. 

Dopo due anni di cancellie¬ 
rato Schmidt riuscì a impor¬ 
si nelle elezioni federali del 
'76 battendo nella corsa alla 
cancelleria il candidato del¬ 
la CDU-CSU Kohl. Nei quat¬ 
tro anni trascorsi Schmidt è 
riuscito a superare con gran¬ 
de senso di realismo e no¬ 
tevole freddezza gravi mo¬ 
menti di crisi interna come T 
ondata di terrorismo culmina¬ 
ta con l’uccisione del presi¬ 
te della (kinfindustria tedesca 
Schleyer e il dirottamento di 
un aereo della Lufthansa i 
cui passeggeri vennero poi li¬ 
berati con un colpo di mano 
di unità speciali aU'aeroporto 
di Mogadiscio. 

Sono stati questi avveni¬ 
menti a caratterizzarlo come 
«il cancelliere dai nervi sal¬ 
di ». Ma i tedeschi attribui¬ 
scono anche alla sua esperien¬ 
za e capacità in materia eco¬ 
nomica e finanziaria ì suc¬ 
cessi dell’economìa ' tedesca 
in questi ultimi anni: la cre¬ 
scente forza del marco, il bas¬ 
so tasso di inflazione, un li¬ 
vello di disoccupazione che è 
tra i più bassi del mondo. 


Lisbona 


seggi del Parlamento della 
Repubblica e che la maggio¬ 
ranza potrebbe ancora una 
volta dipendere dai cinque de¬ 
putati delle Azzoire e ^ cin¬ 
que deputati di Madera, dove 
i «governativi» avevano ot¬ 
tenuto 7 seggi e i socialisti 3 
nel 1979, 

A tarda notte è stata an-, 
nuncìata una pausa nel con¬ 
teggio. Andie i cablatori e- 
letteonici, che applicano il 
cmnplicato sistema Dont al re- 
spoi^ globale delle urne per 
attribuire la vittoria a quòto 
o a quel candidato sentorano 
aver bisogno dì riposo. Sol¬ 
tanto verso mezzogiorno di 
questo luneifi 6 ottobre do- 
vronmo av^ fl quadro esat¬ 
to delle elezioni 

Nell’attesa, che sarà lunga, 
ripassiamo mentalmente la 
giornata di domroica. Non ci 
sono stati incidenti. Il die è 
nonnaie in Porte^:^. Sem¬ 
bra invece die vi siano state 
centinaia di dùamate per met¬ 
tere in moto tutte le ambulan¬ 
ze disponìbili al fine di porta¬ 
te a votare anche i mcoiboodi, 
come nell’Italia degli anni 40 
e SO. E tutti sanno & che par¬ 
te venivano i frenetici anpellL 

Sabato sera alle 20 il tele¬ 
giornale era stato aperto dal 
Presidente ddla Repubblica, 
generale Ramalbo Eanes. Po- 
diì minuti, naturalmente, ma 
suffidenti per un sotoio e fer¬ 
mo richiamo ai cittadini affin¬ 
chè diano «un contributo se¬ 
rio al consolidaniento e alla 
vittoria dd nostro regime de¬ 
mocratico» e per rtoordare 
loro die queste elezioni savi¬ 
vano ad deggete una Camera 
dotata di potai oostitoenti^ 
quindi munita dd potere su¬ 
premo di modificare la Co- 
sUtuzìone nata dalla rivoluzio- 
ne dd 1974. 

E quando Eanes ha avverti¬ 
to con gravità die «non c’è 
alternativa alla democrazia» 
e che nella democrazia doveva 
esprimasi tm consenso popo-, 
lare capace di fare scudo 
contro i pericoli di radicaliz- 
zazkme fràlitìca e di divisione 
nazionale, ha preso evìdenu 
Q fatto die parlava non solo 
fl Presidente in carica, coe¬ 
rente difensore della Costitu¬ 
zione con Tappoggio dd Con¬ 
siglio ddla RivohizioDe, ma 
^ il candidato alle dezioai 
presidenzUli dd prossimo 7 
dicembee. cui la destra ha de¬ 
ciso dì opporre un altro ge¬ 
nerale, ma dal passato sa- 
lanuiano e golpista, Soores 
Carneiro. 

Da quando Eanes s’è oppo¬ 
sto' aDe manovre anticoditu- 
zionali dd primo ministro Sa 
Carndro, il leada ddl’AOean- 
za democratica die è al po¬ 
tere da died mesi e che è con¬ 


vinta di conservarlo sulla ba¬ 
se dei risultati che verranno 
resi pubblici questo pomerig¬ 
gio. la sua popolarità ha pre¬ 
so nuove dimensioni e Mario 
Soares ha deciso di farne il 
candidato del Partito sodali- 
sta. 

Resta da vedere se la scel¬ 
ta del segretario generale so¬ 
cialista — che partiva dalla 
necessità di dare il 5 ottobre 
al Paese un governo di sini¬ 
stra e il 7 dicembre un Presi¬ 
dente della Repubblica eletto 
da forze politiche dello -ctesso 
segno, per evitare un disastro¬ 
so conflitto tra le due istitu¬ 
zioni — ha avuto il tempo di 
affermarsi nella coscienza del¬ 
l’elettorato. 




na garanzia che la messa 
in cassa integrazione di 23 
mila lavoratori per tre mesi 
non significhi l’anticamera 
del licenziamento. Proprio 
per questo, la stessa discus-, 
sione sul principio della ro¬ 
tazione della cassa integrazio¬ 
ne e sulla mobilità non ha 
fatto nemmeno ieri alcun pas¬ 
so avanti. 

Gli incontri tra la delega¬ 
zione sindacale — c’erano La¬ 
ma. Camiti e Benvenuto, i 
segretari della FLM Galli, 
Bentivogli e Mattina — la 
delegazione della FIAT — al 
gran completo, con Tammi- 
nistratore delegato Romiti, il 
responsabile del settore auto 
Ghidella, Annibadi, Caglieri e 
Panzani — e il ministro Fo¬ 
schi erano cominciati alle 12 
e 30. Fin dalla mattina pre¬ 
sto, erano ripresi però gi 
incontri tecnici tra azienda 
e sindacato. A mezzogiorno 
Foschi riceveva separatamen¬ 
te le parti; poco dopo si svol¬ 
geva la seduta plenaria. I 
temi: criteri di applicazione 
della cassa integrazione — 
dove vi è stata una mag¬ 
giore disponibiità della FIAT 
a trattare — rotazione e mo¬ 
bilità. Qual è stato il risul¬ 
tato della discussione? Sui 
criteri della cassa integrazio¬ 
ne. la FIAT non ha dato 
risposte che abbiano convin¬ 
to i sindacati: 

La FIAT inoltre continua 
a negare il principio della 
rotazione e anche su que¬ 
sto punto le argomentazioni 
di carattere tecnico non ap¬ 
paiono convincenti. Ma la ve¬ 
ra questione resta la mobi¬ 
lità. La FIAT ha negato che 
tutti i 23 mila sospesi pos¬ 
sano rientrare in fabbrica al¬ 
la fine dell'anno. «E* chia¬ 
ro dunque — ha aggiunto 
Veronese — che razienda 
punta alla espulsione di una 
forte quota di lavoratori ». 
Sono i seimila di cui si di¬ 
scuteva all’inìzio del negozia¬ 
to. La prospettiva della trat¬ 
tativa è dunque difficile. C’è 
una volontà delle due parti 
di proseguire la discussione 
e Hi evitare una drammatica 
rottura. Ma pa il momento 
la FIAT non ha mutato le 
sue poloni. 

La riunione tra le parti è 
durata molte ore. Verso le 
17 veniva decisa una pau¬ 
sa I segretari della FLM ne 
anprofitiavano per spiegare 
alla folta delegazione sinda¬ 
cale. presente al ministero 
del Lavoro, l’andamaito del¬ 
la trattativa. Poi. verso le 
18.30, si riprendeva. , 

In serata, ciane aboiamo 
scritto all’inizio, i sindacati 
illustravano — am un comu¬ 
nicato — l’andamento della 
trattativa. «Nell’incontro che 
si è svolto oggi presso il 
ministoo del Lavoro — di¬ 
ce la nota sindacale — la 
posizicme tenuta dalla FIAT 
fino a questo momento ri¬ 
sulta aiK»ra del tutto pre¬ 
clusiva della possibilità di 
pervenire ad una sollecita e 
concreta siduzione dei proble¬ 
mi rilevanti che si sono aper¬ 
ti con le sue decisioni uni¬ 
laterali sull'utìlizzo della cas¬ 
sa ' integrazione. In partico¬ 
lare. la FIAT fino ad ora 
rifiuta la turnazione della 
cassa integrazioDe e conse- 
guentanente la garanzia del 
rientro a data certa dei 23 
mQa lavoratori sospesi. 

«La segreteria della Fede¬ 
razione CGIL. (JISL e UIL. in 
accado con duella ddla FLM 
— continua il comunicato — 
proporrà al direttivo unitario 
la proclamazione dello sciope¬ 
ro generale, se quota situa¬ 
zione non avrà modifidie. La 
segreteria ddla Federazione 
CGIL, CISL e UIL — si leg¬ 
ge ancora nd oomunkato — 
e la segretoia della FLM ri¬ 
tengono oontenqwraneainente 
necessaria Todorione da porte 
dei lavoatori FIAT ddle ini¬ 
ziative necessarie pa garan¬ 
tire alla lotta che ridiìòie il 
inassiino di fermezza, unità e 
respoottbilità. E ancora una 
efficacia e una durata capa¬ 
ci di indurre la FIAT a modi¬ 
ficale la propria posizione di 
intransigenza e a consentire 
con il prosieguo della tratta¬ 
tiva ima conclusione positiva 
ddla coinidessa vertenza ». 

Nella tarda serata dì ieri 
Annìbaldi, in una pausa della 
trattativa, ha rilasciato dkhia- 
razkmi estreroamtate gravi. 
La FIAT, ha detto li suo e- 
nonente, «oonsidaa reato» 
u rientro dei aospesl e ha mi¬ 
nacciato il ricorso aU’aatori- 
tà giudiziaria. 

Sospesi 

ha parlato addirittura di una 
minaccia di «serrata»: «sa- 
{ rebbe inconcepTofle », com¬ 
mentano i dirigenti sindacali, 
«proprio mentre trattiamo 
con tanto impegno a Roma» 
e proprio mentre la lotta — 
t adiiungiaino nd > — viene 


mantenuta nei binari dell’or¬ 
dine e della disciplina. 

Questi operai tanto vitupe¬ 
rati che rischiano di perdere 
ormai in certi casi un mese 
di salario, questi operai esa¬ 
sperati dalla ridda di notizie 
e contronotlzie, di minacce e 
controminacce, hanno finora 
guidato la loro lotta con una 
serenità e una maturità enor¬ 
mi. Gli scioperi, i cortei, le 
assemblee, si susseguono da 
circa un mese e non hanno 
registrato nemmeno un inci¬ 
dente, nemmeno una scazzot¬ 
tatura di qualche rilievo, nem¬ 
meno un vetro rotto. Le pro¬ 
vocazioni sono state sempre 
evitate. E cosi è stato la scor¬ 
sa notte alla FIAT Ricambi 
di Volvera alle porte di Tori¬ 
no. dove avevano fatto la lo¬ 
ro apparizione un gruppetto 
di fascisti, messi educatamen¬ 
te in fuga. 

Altre iniziative, di diversa 
natura, ma con fini egualmen¬ 
te pericolosi, possono essere 
messe in atto oggi. Il segreta¬ 
rio della FLM BisogUo, nel 
corso della quotidiana confe¬ 
renza stampa sull'autobus, da¬ 
vanti alla Porta 5, ha raccon¬ 
tato che la FIAT avrebbe sug¬ 
gerito a un gruppo di impie¬ 
gati di ritrovarsi questa mat¬ 
tina presso un bar — il bar 
(Costarica — di fronte agli uf¬ 
fici di Mirafiori. Per fare che 
cosa? Non si sa. La FLM, co¬ 
munque, vuole evitare stru¬ 
mentalizzazioni e ha dichiarato 
che a controllare oggi i «car¬ 
tellini FIAT» (cioè i tesserini 
di riconoscimento) dovranno 
essere i sorveglianti FIAT. La 
FIAT dunque, e non il sinda¬ 
cato, sarà responsabile del¬ 
l’eventuale entrata di elementi 
estranei. Bisoglio ha anche ac¬ 
cennato al fatto che in que¬ 
sti ^ornì l’azienda avrete 
spedito gruppi di propri im¬ 
piegati — onde evitare i pic¬ 
chetti — in alcune sedi de¬ 
centrate, o in banche amiche 
o addirittura — ha detto il 
dirigente sindacale usando 
però il condizionale — nella 
sede della Curia arcivesco¬ 
vile; 

L’appello è perciò alla vi¬ 
gilanza, alla discussione tran¬ 
quilla per cercare di ottenere 
nuovi consensi. I comunisti, 
come sempre, sono in testa 
alla mobilitazione. Alle as¬ 
semblee di oggi parteciperan¬ 
no numerosi deputati del PCI: 
al Lingotto (Libertini al mat¬ 
tino e Berti nel pomeriggio); 
A Mirafiori (Ubertini. Pu¬ 
gno), Rivalta (Pugno. liber¬ 
tini), Materferro (Molinari, 
Rosolen), Carmagnola (Berti, 
Manfreffinì); Lancia di To¬ 
rino (Spagnoli, Pugno); Chi- 
svasso (Rosolen, Spagnoli). 

Ma domani riniziativa sin¬ 
dacale come prosegi^à do¬ 
po le assemblee dì oggi? 
« Ci atterremo alle stesse mo¬ 
dalità ». - risponde Bisi^Uo. 
Molto, naturalmente, dipen¬ 
derà dagli sviluppi della trat¬ 
tativa. E. se bisognerà af¬ 
frontare tempi lunghi — ha 
aggiunto — studieremo le ne¬ 
cessarie articolazioni degli 
scioperi pur sapendo delle dif¬ 
ficoltà da affrontare per or¬ 
ganizzare questo tipo di lot¬ 
ta. Bisognerà però evitare a 
ogni modo le possibili spac¬ 
cature Ira chi sarà in Classa 
integrazione e riceverà il 90 
per coito del salario e in¬ 
vece chi. se vi sarà lo scio¬ 
pero ad oltranza, non proi- 
derà salario. 

Smontiamo dall’autobus, do¬ 
po la conferoiza stampa. At¬ 
torno alla Porta 5. nel pome¬ 
riggio c’è molta goite. E’ ve¬ 
nuto anche l’on. Signorile, rac¬ 
contano i compagni, a porta¬ 
re la solidarietà del a 
versare 500.000 lire, a parlare 
delle due trattative, una per 
il governo e una per la FIAT, 
st«x»te e umte nello stesso 
tem^. Tutti i segrrtari dei 
partiti democratici — ha au¬ 
spicato — dovrebbero venire 
qui, a questi canceOL 

La sottoscrizioae ha rag. 
giunto quota 2.683.000 lire. Nò¬ 
ia lista ri sono tanti nomi; le 
cooperative ^ Ferrara, la se¬ 
zione 54* da PCI, Lucio Ma¬ 
gri segretario del PdUP con 
500.000 lire. E’ venuto ancte 
uno dei vecchi Ikenziatì — 
quelli cacciati da Vailetta in 
altri tempi — Garìbaldo, a 
versare 100.000 lire. 

n dima non è di festa, in 
questa singolare domenica di 
pioebetti. ma non è nemmeno 
di sconfoto. 0^ mriti opo- 
rai SODO vaniti con la mo¬ 
glie e i fi^ e sostano davaitfi 
aDe tende innalzate per la 
notte. Cè chi prepara i vo¬ 
lantini, chi fa da mangiare 
su fonirili impro vvi sati, chi 
riinoduce enormi ritratti di 
Kart Marx che ormai sovra¬ 
stano ogni aurata di Mirafìo- 
tL Le donne hanno fatto un 
loro manifesto dal titolo «A 
casa non si torna». 

Anche la partita Juventus 
Bologna è entrata in questa 
vicenda. Un centinaio di ope¬ 
rai è andato aDo stadio con 
striscioni che ripetevano il 
«No ai Deenziamenti, unità 
con tutta la città. Agnelli non 
passerà». Hanno ottenuto il 
pennesso di parlare: 0 com¬ 
pagno Monze^io. ddla 5* Lega 
FlM, si è awirinato ai micro¬ 
foni e cori rimnwnso stadio 
ha potuto asooltazo con atton- 
zìone te sue parole, la storia 
di «picsta lotta che coinvolge 
tutta Torino e tutto il Paese, 
l'appeUo a una rapida e po¬ 
sitiva sduiiofie. fl saluto dei 
oompegni rimasti ai presidi 
con mogìi e firi>. l’Invito a ve¬ 
nire con loro un attimo, dopo 
la partita. C’è stato un gran¬ 
de applauso, poi le squadre 
sono scese in campo. « G spia¬ 
ce die abUa perso la Juventus 
— raooontano più tardi i com¬ 
pagni — anche perché un dub 
juventuino aveva me ss o a di¬ 
sposizione un pacchet to di bi¬ 
glietti a prezzi spedali, ma 
all’Avvocato sta bene». 
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Francia 


nei pressi di Parigi dove un 
giovane israelita è stato ag¬ 
gredito e pestato a sangue ' 
da una banda di fascisti) e 
oltraggi a monumenti e sina¬ 
goghe 

Quattordici fermi di cui non 
si sa assolutamente nulla so¬ 
no per ora l'unica risposta 
dei pubblici poteri per la 
strage di rue Copernico 

Uno sciopero generale di 
due ore è previsto per mar¬ 
tedì durante il funerale del¬ 
le vittime di Rue Copernico 
che ieri, con la morte di uno 
dei feriti gravi, sono salite 
a quattro. Sempre martedì, 
organizzata dal MRAP (Mo¬ 
vimento per la lotta contro 
il razzismo) avrà luogo dalla 
Bastiglia e la Nation una 
grande manifestazione cui 
hanno aderito tutte le forze 
politiche e sindacali demo¬ 
cratiche. 

Ieri i deputati cwnunisti 
hanno chiesto un dibattito 
straordinario in Parlamento 
per fare piena luce sulle 
< complicità esistenti tra po¬ 
lizia e gruppi neonazisti »; su 
«chi alimenta una campagna 
xenofoba e moltiplica le 
espulsioni dei lavoratori stra¬ 
nieri »; sui « fatti precisi de¬ 
nunciati dai sindacati di po¬ 
lizia che mostrano che il go¬ 
verno permette l’infiltrazione 
di elementi neonazisti nel¬ 
l'esercito e nella polizia »; sul 
perchè « non va avanti il pro¬ 
getto di legge tendente ad in¬ 
terdire l’apologia del nazi¬ 
smo ». 

Non sono solo ì comunisti 
in Francia a denunciare l’in- 
quinamento della polizìa, ma 
gli stessi sindacati di polizia 
che ancora ieri chiedevano 
un’inchiesta che dica chi so¬ 
no « coloro che diffondono o 
lasciano diffondere una ideo¬ 
logia fascista e razzista in 
seno alle forze dèlVordine*. 

€ Numerosi ispettori vergono 
reclutati dall'Università di di¬ 
ritto della Rue d’Assas, dove 
l’estrema destra è molto in¬ 
fluente»: n famoso e fami¬ 
gerato « Deuxième burea ». 
spedalizzato nella sorveglian¬ 
za deU’estrema destra, sareb¬ 
be « pieno di fascisti », uno 
di questi occuperebbe € un po¬ 
sto chiave dell'ufficio perso¬ 
nale del ministro dell’Inter¬ 
no ». 

Paul Durand, il poliziotto 
.sospetto di essere stato in 
contatto con gli autori dd 
massacro di Bologna, era tra 
questi ed era noto come neo¬ 
nazista da anni, segnalato an¬ 
cor prima che dalla polizia 
italiana dai servizi segreti in¬ 
glesi. D’altra parte sui setti¬ 
manali francesi usdti tra ieri 
e oggi c’è riportata per fOo 
e per segno tutta Tattività 
dell’ex FANÉ, del suo capo 
Friedricsai, i sud contatti 
con i ^ppi fascisti e neo¬ 
nazisti italiani, tedeschi, in¬ 
glesi. latino-euneiicanì e spa¬ 
gli. il calendario dd radu¬ 
ni nazionali e internazionali 
cui ha partedpato o ha orga¬ 
nizzato in Francia. E aUora? 
La risposta la si può trovare 
sul documento eccedixiale che 
puthlìca « in esclusiva » il 
settimanale l’Express, il qua¬ 
le rivela l’uso che fl potere 
fa. ad esenmio. dd dormien¬ 
ti e delle inchieste dd ser¬ 
vizio informaziooi generali 
della polizia e fl loro orienta¬ 
mento. Da questo documento 
trasmesso da agenti di qud 
servìzio ai responsabili dd 
sindacato di polizia si può 
ai^rendere ad esempio che 
€ attualmente si deve deplo¬ 
rare la quasi esclusiva atten¬ 
zione che viene dedicata ai 
p^iti tradizionaU, poiché es¬ 
si costituiscono evidentemen¬ 
te un perìcolo più immediato 
per la maggioranza di gover¬ 
no che non i movimentì estre¬ 
misti... Le incìdeste ammità- 
strative sono innumerevoli so¬ 
prattutto in periodo elettora¬ 
le... In questa attica ci viene 
richiesto uno studio molto pre¬ 
ciso su questa o quella etreo- 
scrizione atto scopo di impian¬ 
tare 0 di coaseroore al suo 
posto il candidato di uno dei 
partiti detta maggioranza... Lo 
schedario, che è la forza d" 
urto dei servizi segreti e do¬ 
vrebbe essere accessibile solo 
ai funzionari A polìàa, è sot¬ 
toposto ad un vero e proprio 
saccheggm da parte di ita* 
pnse private e dei loro uf¬ 
fici A reclutamento, i qooli 
spesso e ogm fine anno gm- 
tificano congruamente gii i- 
spettori di pottzia... ». 

Da inù porti si comincia og¬ 
gi od ammettere «revìdeate 
compiacenza con cui le auto¬ 
rità francesi hoaao irfsbato la 
mottiplieazkme A libri e <ti 
scritti razzisti». D movimen¬ 
to inteDettoate battezzato co¬ 
me « Nuova destra », die tro¬ 
va giocnali come il figaro 
ìittenùre e riviste partìoriarì 
come sua piattaforma, ha for¬ 
nito agU attivisti neonazisti ì 
sgrondi temi ideologici». 
n s^retarìo genoale dd FA 
NE ha fatto propria te for¬ 
mula citata da Benoist sdla 
rivista El ement s : un razzisnio 
ìntdlifente che ha fl senso 
ddle etnie è mou» nodvo di 
un aatirairiano « lateaifieraa- 
te. UveOatare e osstiailotore». 
La nuova destra, insamma, 
che apcsao ha travato aaód- 
lo perfino ndte file del par¬ 
tito di Giacard, è, servita di 
tifoincnto iobdtettuate «a 
ua’orioae — oorae scrive lo 
stesao Express — che sareb¬ 
be rimasta a tràdlo dì boa- 
dSttsmo nazista». E oggi i 
due bondìUaroi, quello ddla 
ideotegia raxsista e . quello de¬ 
gli « uooiini di mano ». mieto¬ 
no te loro vittime impune¬ 
mente. 
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Lavoro, mercato e governo delFeconomia 


• < 

Alla voce 

! 

del verbo 
programmare 


Il dibattito sull’ultimo quaderno delia Ri¬ 
vista Trimestrale, «Afferrare Proteo*, tende 
a svilupparsi in forme particolari; il discorso 
è tra gli addetti ai lavori, esclusivamente; e 
spesso assume, trattandosi di addetti non se¬ 
condari, contorni cifrati e ambigui. Bisogna 
riconoscere che Tultimo articolo di Giorgio 
Rodano su Repubblica si distacca legger¬ 
mente da questo taglio, e che cominciamo a 
trovare spiegati gli aspetti più politici della 
ricerca svolta dai redattori della rivista. In 
scAitanza, quali sono i problemi da risolvere 
per dare adeguati contenuti e giuste forme 
alla programmazione economica democrati¬ 
ca? 

Appare evidente, anche da una sommaria 
lettura del quaderno della Rivista Trime¬ 
strale. che il rifiuto della programmazione 
tradizionale, imperniata sull’uso delle politi¬ 
che monetarie, Tiscali, infrastrutturali e de¬ 
gli incentivi, da una parte, e della program¬ 
mazione centralizzata e autoritaria, dall’al¬ 
tra parte, viene fatto in nome dell’esigenza 
di una via nuova della stessa programmazio¬ 
ne. Questa via nuova dovrebbe fare leva su 
un uso determinato del «mercato», più in 
particolare su una organizzazione dei biso¬ 
gni cosiddetti qualificati, collettivi; e su un’ 
azione contrattuale degli istituti politici più 
a contatto con la società civile per orientare 
e qualificare lo stesso sviluppo produttivo. 

Ci si trova insomma dinanzi ad una va¬ 
riante qualificata, o che si prospetta cqme 
tale, del solidarismo sociale di ispirazione 
cattolica, che ha sempre affermate una prio¬ 
rità della società civile, unilateralmente con¬ 
siderata, rispetto al sistema economico e alla 
società politica. 

I bisogni «quaiificati» 

L’unilateralità accennata acquista poi va¬ 
lenza particolare quando si vuole affermare 
una subordinazione del sistema produttivo ai 
bisogni «qualificati» della società civile sen¬ 
za «considerare che questa subordinazione, 
per essere veramente affermata, esige non 
tanto la creazione di condizioni esterne al 
processo produttivo capaci di orienjtarlo 
quanto, invece, l’introduzione di graduali 
ma profonde modifiche delle relazioni tra i 
soggetti sociali e politici che sono chiamati a 
decidere l’orientamento, la composizione, la 
localizzazione ecc. della stessa produzione. 
Si finisce così, negando questo aspetto essen¬ 
ziale, per muoversi sul terreno tracciato da 
Keynes, dato che si vede come caratteristica 
essenziale della crisi un vuoto di domanda, e ' 
ci si muove su di esso per tentare di pàdro- . 
neggiarla. Quindi, se non si ritorna a Smith, 
ci si crogiuola certamente tra le ormai logore ' 
vesti del keynesismo, coltivando una conce¬ 
zione unilaterale del mercato e del suo ruolo. 

Certo, premessa necessaria per riprendere 
la programmazione, è un giusto rapporto col 
mercato. Ma il mercato non ù una categoria 
astratta, né tanto meno un luogo neutro per 
stabilire le interazioni tra gli agenti della 
produzione, dello scambio e della distribu¬ 
zione. Vi è un mercato dei capitali, della 
forza-lavoro, delle merci, c così via; e nei 
rapporti tra gli agenti del processo economi¬ 
co entrano attivamente le forze sociali, poli¬ 
tiche e le istituzioni. Privilegiare, neU’anali- 
si, un aspetto del mercato, ossia il momento 
dello scambio di merci, significa uscire dall’ 
analisi marxista, e soprattutto da un corretto 
esame dei processi reali. 

Com’è possibile, infatti, sostenere che bi¬ 
sogni qualificati siano i consumi collettivi e 
non, invece, una nuova qualità del lavoro, 
l’aspirazione ad un lavoro sempre più qua¬ 
lificato, la necessità insopprimibile di lavo¬ 
rare, di dare essenza alla propria personalità 
e, quindi, di usare giustamente la forza pro¬ 
duttiva più importante esistente e oggi lar¬ 
gamente inoperosa sul mercato? Ci si può 
rispondere che in «Afferrare Proteo» viene 
ipotizzata una gestione attiva del mercato 
del lavoro e una attiva partecipazione dei 
lavoratori nel mercato dei capitali. Ma si 
tratta di aspetti sussidiari di una proposta 
che dà priorità quasi esclusiva al mercato 
delle merci di consumo e che fa leva su di 


essa per padroneggiare e superare la crisi. 

Le posizioni accennate fanno proprie le 
tesi che affermano un ruolo subordinato del 
lavoro nel processo produttivo. In proposito, 
non appare fondata la tesi di chi sostiene 
che, facendo leva sui consumi collettivi, si 
finalizza la produzione alla creazione di va¬ 
lori d’uso e si condiziona così, o si spezza, la 
legge alienante del capitale, che dà premi¬ 
nenza ai valori di scambio e al profitto. Per 
condizionare e spezzare tale preminenza bi¬ 
sogna affermare un ruolo diverso del lavoro 
nel processo produttivo, quali che ne siano le 
forme, ossia un uso della forza-lavoro non in 
funzione dei valori di scambio. La contrad¬ 
dizione, cioè, va affrontata, prima di tutto e 
innanzitutto, nel processo produttivo. Di 
conseguenza, le priorità che vengono date ai 
consumi di merci appaiono non solo una va¬ 
riante, più o meno qualificata, del keynesi¬ 
smo, ma anche una riproposìzione della crisi 
come carenza di sbocchi, eliminata la quale 
lo sviluppo lineare riprenderebbe a svilup¬ 
parsi e la tendenza attuale al ristagno supe¬ 
rata, sia pure su terreni più qualificati. 

La crisi appare sempre più, invece, deri¬ 
vante dalle profonde distorsioni produttive 
insorte per il tipo di sviluppo o di espansione 
economica di questi ultimi decenni, diretta e 
orientata dalle grandi imprese capitalistiche 
e sostenuta dagli stati nazionali, nonché dal¬ 
la scarsa capacità ad utilizzare giustamente 
le risorse produttive, in primo luogo la prin¬ 
cipale di esse, la forza-lavoro. In proposito, 
appare evidente una crisi di legittimità o di 
consenso; e si manifestano nei singoli paesi 
tensioni sociali e scontri politici sempre più 
aspri, non facilmente componibili entro le 
compatibilità tradizionali. Non è il ristagno, 
quindi, la caratteristica della crisi; e neppure 
è ipotizzabile un crollo più o meno imminen¬ 
te del sistema economico. 

Del resto, non sono le distorsioni accenna¬ 
te alla base dei contrasti tra Nord e Sud del 
mondo, tra paesi industrializzati e paesi e- 
mergenti, tra aree sviluppate e aree arretrate 
nei singoli paesi, e, all’interno di tutti, tra 
capitale e lavoro? La crisi del vecchio qua¬ 
dro di riferimento internazionale propone, 
quindi, e.sigenze di ristrutturazione e di ri¬ 
conversione degli apparati produttivi dei 
paesi avanzati, come una delle esigenze non 
eludibili. In questi processi, la classe operaia 
e le organizzazioni che ne esprimono interes¬ 
si e posizioni politiche, devono avere un loro 
ruolo più attivo, che non si può limitare alla 
difesa e alla gestione di vecchie conquiste, . 
ma deve investire i problemi dell'organizza¬ 
zione del lavoro e della finalizzazione della 
produzione in una competizione economica 
che si fa sempre più aspra e in una nuova 
specializzazione produttiva nella divisione 
intemazionale del lavoro che si sviluppa 
sempre più celermente. 

Nuove tmideiize 

Qui non si tratta più di discutere sulla 
validità o meno di una vecchia posizione, che 
ha ispirato gli orientamenti della Rivista - 
Trimestrale ossia quella che ipotizzava un 
tendenziale riassorbimento dei tradizionali 
squilìbri economici e sociali della realtà ita¬ 
liana, da parte del capitalismo. Questa di¬ 
sputa è stata risolta dai processi storici reali, 
con la riproposizione in forme nuove e lace¬ 
ranti dei vecchi squilibri, aU’interno del Pae¬ 
se c sul piano internazionale. ^ 

Il problema oggi aperto riguarda il ruolo 
della classe operaia nei processi di ristruttu¬ 
razione e di riconversione degli apparati pro¬ 
duttivi dei paesi avanzati socialmente, i nessi 
di questi processi con una programmazione 
da rilanciare in relazione alla competitività 
, su mercati aperti e alle nuove tendenze della 
specializzazione produttiva nella divisione 
intemazionale ed interna del lavoro e della 
produzione. Rispetto a questi problemi ed a 
queste tendenze le proposte di «Afferrare 
Proteo» ci sembrano abbastanza tradiziona- 
lìste e fortemente riduttive nella visione dei 
problemi oggi aperti. 

Nicola Gallo 
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Nel Paese latino-americano a colloquio con un dirigente comunista 


£1 Salvador: «Con Funìtà 
batteremo ì militari» 


DI RITORNO DA EL SAL¬ 
VADOR — A San Salvador 
alle otto e mezzo di sera le 
strade si svuotano. La, gente 
si barrica nelle case, mentre 
le vie della capitale restano 
dominio dei ■ famigerati 
-squadroni della morte», gli 
ultras di destra che predicano 
la necessità di eliminare fisi¬ 
camente 150.000 salvadore¬ 
gni per ripristinare Tardine 
nel Paese. Il coprifuoco di 
fatto che vige in tutto il Sal¬ 
vador è uno dei segni più tan¬ 
gibili della tragica realtà in 
cui vive la piccola Repubbli¬ 
ca centroamericana (21.000 
km*. 4.600.000 abitanti). Un 
altro segno sono le innumere¬ 
voli croci disseminate ai lati 
delle strade fuori città: indi¬ 
cano i luoghi dove sono stati 
rinvenuti i cadaveri degli op¬ 
positori della Giunta, quasi 
sempre orrendamente tortu¬ 
rati e poi finiti a colpi di ma¬ 
chete. Le vittime sono spesso 
giovani e giovanissimi: ra¬ 
gazzi di 14-15 armi sono ca¬ 
duti in questa guerra non di- 
' chiarata, che diventa di gior¬ 
no in giorno più feroce. DalT 
inizio dell’anno i morti si cai- 
colarut intorno ai seimila, la 
media delle ultime settimane., 
è di venti, trenta omicidi per 
notte. Eppure la resistenza in 
questo martoriato Paese con¬ 
tinua, con un coraggio e una 
tenacia che 50 armi di ditta¬ 
ture militari pressoché irtin- 
terrotte hon sono riusciti à 
piegare. 

Nella capitale la sede della 
CUTS, la centrale sirulacale. 


Nella picccda Repubblica centroamericana del Salvador si conti¬ 
nua a morire. Domenica scorsa, nella cattedrale della capitale, 
padre Fabtcn Amaya ha denunciato nella sua omelia «i bombar¬ 
damenti iadlscriniliiati» dell’esercito contro i contadini dei vii- 
lag^ al conflne con l’Honduras, zona dove la guerriglia è più 
forte. «Decine di donne, bambini e vecchi sono morti nel corso 
dei rastrelhuiienti effettuati dall’esercito e dalle squadracce dei- 
l'estrema destra», ha detto ancora padre Amaya. Anche la chie¬ 
sa cattolica hondnregna ha denunciato l’incursione di aerei sal- 
vadore^ nd territorio dell’Honduras e il bombardamento di un 
campo profn^ che ha provocato numerose vittime. Il dramma 
di questo Paese non accenna dunque a finire. Perché all’opinione 
pubblica non ^miga solo l’eco dei massacri, ma anche la testi¬ 
monianza driia lotta strenua e coraggiosa di tutto un popolo, 
pubblichiamo quest’intervista con un dirigente del Partito comu¬ 
nista del Salvador. 


è un ammasso di macerie. Fi¬ 
no a poche settimane fa era 
l’unico luogo ove era ancora 
possibile un’opposizione se¬ 
milegale. Nel corso dello 
sciopero generale di tre giorni 
(dal 13 al 15 agosto) prcla- 
mato dal Fronte democratico 
rivoluzionario per protestare 
contro i rttassacri perpetrati 
negli ultimi mesi, polizia, e- 
sercito e corpi paramilitari 
(che ormai compaiono aper¬ 
tamente a fianco delle trup^ 
regolari) vi hanno 'operato 
una -perquisizione», al ter¬ 
mine della quali delVedificlo 
sono rimaste in piedi sola le 
mura. Il passo seguentejè sta¬ 
to la militarizzazione dei la¬ 
voratori pubblici e Tarresto 
di 17 sindacalisti, deferiti a 
un tribunale militare. 

-In quei giorni la Giunta 
ha tentato in tutti i modi di 
dare una falsa immagine di 
normalità, di dimostrare alT 
opinione ■ pubblica e alla 
stampa intemazionale che il 


to che le transazioni commer¬ 
ciali si sono ridotte a un 15% 
del normale, mentre le ban¬ 
che sono rimaste compieta- 
mente inattive. 

" -Ma forse il successo più 
importante è stato Taver di¬ 
mostrato al mondo che non è 
una lotta fra opposti estremi¬ 
smi quella che si combatte in 
Salvador, ma una lotta fra 
popolo e governo, fra popolo 
e Giunta militare, una Giunta 
che non esita a ricorrere al 
bombardamento aereo della 
popolazione civile delle cam¬ 
pagne». - 

Chi ci parla così è il com¬ 
pagno Hugo, membro della 
direzione del Partito comuni¬ 
sta salvadoregno. Lo abbia¬ 
mo incontrato fra mille diffi¬ 
coltà e dopo molteplici -con¬ 
tatti» clandestini. La prima 
domanda, immediata, è quel¬ 
la sulle prospettive del Paese, 
sulle possibilità di vittoria 
delle forze democratiche. 

-Nel nostro Paese la crisi 
politica e strutturale ha as¬ 
sunto una profondità tale da 
rmn lasciare se rvon due vie di 
uscita: la soluzione borghese 
e quella rivoluzionaria. Certo 
la soluzione borghese presen¬ 
ta alcune varianti: davanti al¬ 
la sconfìtta della risposta a- 
pertamente fascista, che ha 
dimostrato la sua impratica¬ 
bilità Tarmo scorso, Timpe- 
rialismo nordamericatto, To- 
llgarchia salvadoregna (le fa- 
tnose 14 famiglie che hanno 
1 in mano il Paese) e i settori 
I più reazionari del capitali- 
smo internazionale hanito 


À New York esplode 
la «Pìcasso-manìa» 


NEW YORK — «La nMMtra di Picasso ha cWwo, ma sa New 
York resta an’ataMsfera di ineaKà»: così N «New York Timer > 
ha titolato il servizio sulla c hi u a ur a ddfai mostim piè oempleta, 
finora mai realizzata, delle opere A Picasoo. Aperta O 22 amf* 
gjh> al «MCRVfA», (Mnsenm of modma art), Fe^osizhmè ha 
amphuaente giastiflcato r ap pc B a ti v o di «aweriamato deiranao» 
aCtribuRole da molti esperti. 

«Un esercito T cnti c ì aqn c volte s up eri o re a j fueNe di Napoleone 
— scrive H *’Ncw York Hanes’* — ha marciate canvatto attra¬ 
verso le tre e amzzo dd "MOMIA”, fermandosi davanti ad 
oenana delle rniOc fra pittme, acdtme, dbegni e staaqpe dcNa 


affare. 1 v i s ita t o r i , tra i 


È stato un 


Ecco S'avanza uno strano boxeur 

Il match Clay-Holmes e un racconto fantascientifìco degli anni 30, ovvero quando un robot sale sul ring 


Paese, e in particolare la ca¬ 
pitale e il suo centro commer¬ 
ciale non erano toccati dall’ 
agitazione. I commercianti 
del centro sono stati costretti, 
sotto minaccia di morte, ad 
aprire i negozi; numerosi o- 
perai e impiegati del settore 
pubblico e del commercio so¬ 
no stati licenziati in tronco 
dopo il primo giorno di scio¬ 
pero^ Alcuni lavoratori sono 
stati addirittura sequestrati 
dalle proprie abitazioni du¬ 
rante la notte e la mattina de! 
14 i loro, cadaveri sono ap¬ 
parsi nel centro di San Salva- 
jdor. come monito a quanti a- 
“vesséro continuato nella lot¬ 
tò. Nonostarue questi tre¬ 
mendi rischi, le Irmustrie so¬ 
no rimaste paralizzate per un 
70%. rtei centri di produzione 
la presenza operaia è stata 
assai scarsa. Nella stessa ca¬ 
pitale, anche se il 75% dei 
negozi e dei grandi magazzini 
era aperto, notevole è stata 
l’assenza di compratori, tan- 


ed mi milione 500 mila, comprando biglietti e catalogo hanno 
portato alle casse del «MOMA» circa éme milioni e ottocento 
dollari, cioè due ndUardl 400 mila lire. Una cifra piè che snffi- 
ciente per coprire le spese, conqprese qu el le del trasporto e della 
riconsegna delle <q>«re ai 140 proprietari fra mosci e privati. 

' A New York, in questi mesi, c’è stata una vera c propria 
«Picasso mania». Ogni gÌomo,snBa 53* strada alTai^olo con la. 
Quinta strada, si è formata mm hmga fila di gente «fortunata»: 
erano i possessori dei h^Ketti defla mostra. Negli ultimi tempi si 
entrava solo dietro prcnotarione anticipata A molte scttinmae o, 
se stranieri, presentando il passaporto e il b^lietto aereo com¬ 
provante la pennaaenza a New York solo per podd poraL 
A gnadagnarci sono stati anche i «bagarini»: i biglietti dm 
costavano quattro dollari e mezzo, sono stati venduti anche n 
70-100 dollari («In un mese nd sono fatto 4.600 dollari» ha detto 
ano dei venditori abusivi). Affari anche per i venditori asrtulaati 
di nuiglictte con la firma di Pfeasso che durante i mesi dcNa 
mostra costavano dnqne doNarL Ora pare che verranno trite dal 
mercato per v po* e riprcseatate qnnado la «richiesta» sarà 
santa. 




Triste spettacolo, quello che venerdì 
abbiamo visto in televisione e che ci ha 
offerto rimmagine, e le immagini, del 
vecchio grande Muhammad All in lot¬ 
ta non tanto contro Larry Holmes 
■ quanto contro la sua propria stanchez¬ 
za, contro il fiato che gli si faceva più 
i pesante di minuto in minuto, contro i 
' riflessi che miseramente gli si appan- 
, navano. Spettacaolo anche grottesco 
' quando Alì ha ripreso a danzare», ma 
si capiva che quella«danza» era Fultì- 
mo disperato regalo che lui offriva al 
' suo prestigioso passato. Una triste 
! danza in memoria. 

In un vecchio racconto dalla fanta- 
; scienza americana degli anni Trenta 
'■ («Acciaio» di Rkharo Matheson) si 
i ipotizza un futuro in cui la proibizione 
j della boxe dà luogo ad un tipo di pugi- 
! lato permesso soltanto ad automi pro- 
I dotti in serie da ditte qjecializzate nel- 
; la fabbricazione di robot-boxeurs, così 
i somiglianti a esseri umani da ottenere 
i l’immediato consenso ed entusiasmo 
I delle folle sportive. 

' Gli eroi del racconto di Matheson 
’ sono due morti di fame, un meccanico 
e un ex campione dei medio-massimi. 
proprieUri di Battlln Maxo. un robot 
che, come l’ex caminone appuff^nc 
alla categorìa dei medio-massimi ma è 
ormai ridotto a un ferrovecchio, gli 
scappano le rotelle, non gli funziocano 
le valvole e i circuiti, la lente dell’oc¬ 
chio è crepata, i tiranti <klle gamte 
sono rovinati, nemmmeno il piroscopio 
funziona più. I suoi propnetarì non 
hanno nemmeno il denaro per com¬ 


prargli un certo tipo di grasso» in gra¬ 
do di riattivare le molle di Maxo. 

Le ^ranze di Fole, il meccanico, e 
dì SteeL l'ex campìoac dei medio-mas¬ 
simi sono tutte puntate sol math in 
programma tra il loro scardinatissinio 
Maxo e un robot detto Fulmixe. un 
poderoso esemplare di recente fabbri- 
caziooe. La sconfitta di Jlfaxo è razio- 
nalmente e amaramente prevista dai 
suoi proprietari, Fimportante è perù 
che Fetibizione del loro robot frutterà 
S<X> dollari, comunque vadano le cose. 
Ma pochi minuti prima ddl’incontro 
Fole e Steel si accorgono che Maxo 
scrkchiola tutto, le braccia non fun- 
zionMo, le leve sono inerti, valvole e 
circuiti non funzionano più. Allora 
Steel tenta una carta disperata, si so¬ 
stituisce al robot fingeaido di esse r e 
Maxer. Fole gli grida che è un suicidio 
ma Steel non cede, quei SOO dollari 
saranno la salvezza e così sale sul ring. 
La folla lo fischia e lo chiama «ferro¬ 
vecchio», Steel mima gesti da'automa. 
Dal suo angolo Fulmine sta già reci¬ 
tando la scena deD’impazieaza, saltel¬ 
la e batte i guanti uno contro l’altro, i 
suoi occhi gelidi e rapidi hanno ^ 
centrato l’avversario. 

Un colpo di gon^ e comincia il mas¬ 
sacro, Fulmine colptsoe subito di sini¬ 
stro, Steel scatta di sinistro anche lui. 
colpisce il naso dell’automa ma è come 
battere su di un muro, un dolore indi¬ 
cibile gli esplode nel braccio. Steel 
barcolla, il pubblico lo sfotte. Il robot 
lo colpisoe allo stomaco, Steel pi^ re¬ 
spirare soltanto col naso, se rc^rasse 


con la bocca si accor ge r eb be ro del 
trucco. Fulmine lo co lp isce con una 
serie di pugni a stantuffo, lui barcolla 
da una parte e dalFaltra, va a terra ma 
non può rialzarsi perchè i pt^Qi-fobot, 
unavoltasultappelo,nonpossoDori- 
metteisi in piedi Steel sente iti urli e 1 
fbriii drila folla ìns odd uf atta. 11 pri¬ 
mo e unico round è finito, Steel torna 
n^lti spogtietoi sorretto da Fole che 
fìnge dì manovrare i comandi tra le 
sue spalle. Il compagno gli m or m or a 
poi di andare a p r en d er e i 500 dollari 
ma gtiene danno soltaato la metà pet- 
chè per un solo round SOO non li paga¬ 
no. 

Que^ racconto dì Matheson. scrìt¬ 
to n^ti anni Trenta, come si è detto, 
ipotizza un tempo a venire, Q 1900, 
questo 1900 in cui, Faltro giorno, l’ex 
grande An ha fatto in qualriw modo la 
parte di Steel; con la differenza che a 
lui, anririiè 2M doUari è toccata una 
bona di 5 miliardi di lire. In quri suo 
vecchio racconto, Matheson ha voluto 
significare la disperata lotta dcirooroo 
contro Fa utomat is a so drife macchine 
e la sua amara sconfìtta. 

Fiù complicati, forse, i significati e i 
sigaificanti drila vicenda dì AIL Fer 
tanti anni. Ini ha vìsrato tenendo sul 
viso una specie di m a s cher a; s pno o one, 
sbruffone, narrirista, v e rtono, genero¬ 
so, impietooo, aggressivo, sìa con le pa¬ 
role sia con i pugni, e afaneno a mio 
avviso AD nonlw affatto «devioleatiz- 
zato » la boxe come hanno intonato 
Faltro giorno smaniosi ci u n ist i, anzi 
pur tra un ballelto e Faltro ha sposso 


maKgnsnvntr e ferocemente co^to. 
Rkmdo un match nri quale pestò più 
volte, col gontito, il cranio driFawer- 
sarìo. 

Aocen na v o alia maschera che per 


tanti anni ÀO sì è portato sul viso, una 
maschera memo ina m a h i te , ma forseè 


anche legittimo chi co er s i che cosa a 
sia stato sotto qu el l a m secherà rim 
mandava in delirio imzianali foOe ti¬ 
fose, e in quale mìsara lui ria s ta t o 
accecato dai miti di una society la 
società americana, la quale ghba inse¬ 
gnato riie fl tempo e ì pugni sono dena¬ 
ro, e riie ogni detto o smoriìa o rterlef- 
fo o balletto ha per fine il denaro. 

Certo, a queste mitologie All ha fre¬ 
neticamente e, iasìenie, awedatamen- 
te ceduto; non dìmeatiddamo però 
riie da quella società sì è l a scia to vo- 


per aver rifiutato i dogi 
nome deOe sue idee e da 
Ora, subito dopo il ni 
mano a ri spa tto ao robo 
mea, AB hn detto che i 
finita e ritsnteià la rìooi 
Udo mondiaie. E noi fi 
punto non capiamo piè 

quri pragnsatismooS'i 
alkaiate. ci aiuu a cimi 
annida sotto la difficile 
qncst*nomp riw tanto so 
secolo, che è anche 3 no 
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optato per uno schema di ri- ’ 
forme (che naturalmente non 
tocchino le strutture econo¬ 
miche) e di repressione spinta 
fino al massacro. Noi del 
PCS consideriamo che nel 
nostro Paese esistano le con¬ 
dizioni oggettive e soggettive 
per un trionfo della rivolu¬ 
zione, nonostante le difficoltà 
e la tenace resisfenza dell’oli¬ 
garchia. Il nostro Paese è l’a¬ 
nello più debole della reazio¬ 
ne in Centro America, ed è 
anche il Paese in cui la lotta 
politica ha assunto forme più 
diversificate, in cui la batta¬ 
glia politica delle masse è 
passata attraverso esperienze 
molto ricche. La Giunta inol¬ 
tre è completamente isolata e 
la sua forza è solo quella del¬ 
le armi, anche se — e questo è 
un dato da tener presente — 
il contesto internazionale non 
è tanto favorevole per il Sal¬ 
vador in questo momento co¬ 
me lo fu Tanno scorso per la 
rivoluzione sandinista». 

Lungo cammino 

' V 

Certo la durezza stessa 
della repressione dimostra 
che la Giunta militare-demo¬ 
cristiana (due sono gli espo¬ 
nenti di questo partito che ri¬ 
coprono incarichi di governo) 
avverte sempre di più l’isola- ■ 
mento in cui si trova e la va¬ 
stità del fronte di opposizione 
che si è venuto a creare e nel 
quale le forze progressiste 
hanno un grosso peso. Ma T 
unità delle forze democrati¬ 
che non è stata un obiettivo 
facile. anzL 

•Sì — continua Hugo — 
la strada percorsa per rag¬ 
giungere l’unità è stata lunga 
e diffìcile. Possiamo però af¬ 
fermare che il raggiungimen- 
td di questo obiettivo è esclu¬ 
sivamente un trionfo del po- 
poloenondi unaodi un’altra 
organizzazione particolare. 
Ornanti alta accentuata di¬ 
spersione ideologica che ave¬ 
va caratterizzato il nostro 
Paese negli ultimi dieci anni, 
la classe operaia, i contadini, 
gli strati medi, insomma i 
settori che costituiscono la 
forza motrice della nostra ri¬ 
voluzione democratica inco¬ 
minciarono a chiedere, a esi¬ 
gere l’unità di tutte le orga¬ 
nizzazioni progressiste. In 
qualunque zona del Paese si 
andasse, in rappresentanza di 
qualsiasi forza o tendenza 
politica, la domanda operaia 
era sempre la stessa' quando 
si arriverà all’unità? 

•L’anno scorso — dice an¬ 
cora Hugo — la Forza popo¬ 
lare di liberazione Faramn- 
do Marti, la Resistenza na¬ 
zionale é il Partito comunista 
de! Salvador riescono a rag¬ 
giungere un accordo unitario. 
Subito dopo questo accordo i 
fronti democratici rivoluzio¬ 
nari di massa, di cui fanno 
partei maggiori sindaaiti del 
Paese, le printipoH centrali 
contaéRne. le piu importanti 
Ossoelaziotd sutdacmi degli 
i w j g f n en r f . olne avesti setto¬ 
ri mia Chiesa, si uniscono 
ni gennaio di quest’anno in 
un Coordtnamemo di massa. 
H Coordinammto di massa si 
rafforza, si forma il Fronte 
democratico rivoluzionario, 
nel quale sono rappresentate, 
oltre alle forze rivoluziona¬ 
rie. tutte fe forze democrati¬ 
ci. in un movimento cui ade¬ 
riscono tecnici, professioni¬ 
sti. docenti untvórsitari. pic¬ 
coli imprenditori, militari e 
ufficiali delTesercito, ecc. 
fanno aorte del FDR. inol¬ 
tre. il Movimento nazionale 
rivoluzionario, aderente alla 
Intemazionale socialista, e il 
Movimento popolare social- 
cristiano. che raggruppa gli 
elemehii più prestigiosi det ila 
Democrazia cristiana salva- 
dorepia, usciti da questo 
partito dopo il bagno di san¬ 
gue provocato dalPottmale 
Xiiuiaa. Si tratta insomnm 
della maggiore apressùme di 
unità esistita neUa storia del 
Sa lv ador. Una situazione che 
presenta èoratteristiche uni¬ 
che — c r edo — in America 
latina». 

Il Sahador del resto, nei 
p a nora m a delle Repubbliche 
cemr o am erlc a ne, presenta 
alcune peculitaitè che spie¬ 
gano forse la vastità e la ma¬ 
turiti del dibattito politico e- 
sìstente. Si tratta infatti di un 
Paese relativamente indu¬ 


strializzato con una forte 
classe operaia che. seppur 
giovane, ha già una grande 
tradizione di lotta, ricordia¬ 
mo le eroiche giornate del 
gennaio 1932. quando assie¬ 
me ai contadini e sotto la gui¬ 
da del PCS si oppose alla dit¬ 
tatura militare di turno, in un 
tentativo che fu represso nel 
sangue. Anche il mondo agri¬ 
colo tradizionale sta cam¬ 
biando: I salariati agricoli 
sono cresciuti enormemente 
di numero e lo stesso è avve¬ 
nuto per i lavoratori dei ser¬ 
vizi, per gli studenti, gli inse¬ 
gnanti. i professionisti. Que¬ 
sta base sociale, accanto a 
una guerriglia che nelle ulti¬ 
me settimane ha registrato 
un significativo salto di qua¬ 
lità. giungendo a vere e pro¬ 
prie azioni militari, sembra 
rendere oggi meno distante la 
liberazione del Salvador. È 
però da tenere presente Te- . 
ventuaìità di un intervento 
diretto dagli Stati Uniti. 
Chiediamo e Hugo come giu¬ 
dica questa possibilità 

•La politica sempre più 
aggressiva dei circoli milita¬ 
risti USA — mi dice — sem¬ 
bra essere indirizzata verso 
un intervento in Salvador. Il 
nósi'nr Paèse'rappresentd'in- 
fatti una zona strategica im¬ 
portante per l’egemonia rwlT 
intera area del Centro Arrfe- 
rica. Davanti a questa minac¬ 
cia la posizione delle orga¬ 
nizzazioni rivoluzionarie è 
chiara: non ci fermeremo da¬ 
vanti a nessuna ingerenza». 

Riportiamo il discorso sul¬ 
la Giunta al governo e soprat¬ 
tutto su una delle sue compo¬ 
nenti. la Democrazia cristia¬ 
na. ■ 

•L’attuale Giunta è dispo¬ 
sta — afferma Hugò — a tut¬ 
to pur di rimanere al potere; 
anche a ricorrere a un inter¬ 
vento militare diretto degli 
USA. La Democrazia cristia¬ 
na salvadoregna non rappre¬ 
senta certo la Democrazia 
cristiana intemazionale nel 
suo complesso, ma ne esprì¬ 
me la corrente più reaziona¬ 
ria. più legata agli interessi 
delTimperìalismo. Mentre la 
DC in altri Paesi ha una va¬ 
sta base sociale, qui non ne ha 
nessuna, è il partito politica- 
mente più debole, i suoi ope¬ 
rai e contadim sono passati a 
far parte del Fronte democra¬ 
tico rivoluzionario, i suoi Ica- 
ders più prestigiosi sono en¬ 
trati nel Movimento popolare 
social-cristiano. Gli interessi 
che la DC di Duarte rappre¬ 
senta sono unicamente quelli 
delTAIleanza produttiva, di 
cui fanno parte TAssociazio¬ 
ne salvadoregna degli indu- 
strìalL la Camera di com¬ 
mercio det Salvador, i circoli 
finanziari tradizionali, i pro¬ 
duttori di caffè, insomma i 
settori che hwino sempre ap¬ 
poggiato le dittature militari 
nei nostro Paese». 


Una posizione ben diversa 
ha assunto la Chiesa, o alme¬ 
no un settore della Chiesa... 
•Sì, in Salvador, a differenza 
di aitri Paesi, — conclude 
Hugo — il settore progressi¬ 
sta della Chiesa cattolica ha 
dato un importante contribu¬ 
to ai le lotta del nostro popo¬ 
lo. In questo contesto di 
Chiesa popolare è sorta una 
grande personalità un uomo 
di grandi caratteristiche u- 
mane e cristiane come Tarci¬ 
vescovo Ramerò. Sono stati 
proprio i suoi coraggiosi 
scontri con la dittatura a se¬ 
gnare la sua condanna a mor¬ 
te e di questo la maggiore re- 
sponsamlità va addebitata 
alla Giunta e ai settore della 
DC che la appoggia. L’eredità 
ideologicadimons. Romeroè 
stata raccolta da un gruppo 
di preti e di religiose 'che In¬ 
tende continuare la sua ope¬ 
ra. Bisoma ricordare che una 
caratteristica delle masse 
combat tatti net nostro Paese 
è Sa loro appàrtenenza alla 
religione cattolica. Il settore 
progressista della Chiesa 
salvadoregna ha qmndi un 
ruolo da giocare nella rivolu¬ 
zione e avrà un ruolo impor- 
tante anche net futuro Stato 
democratico. 

Nicolhtt h Mhimxzato 
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Augusta: « inquinati » dal Petrolchimico? 

Diffkfle rmchiesta 
per ì IwiiIh maKomiatì 

Mancano dati precisi, non ci sono analisi epidemiologiche, ma una 
cosa è sicura: le madri iniziarono la gravidanza quando il mare venne 
avvelenato - In aumento i casi di tumore e di malattie polmonari 


La scuola che cambia e qualche ricordo di tempi lontani 


Nostre servizio 

AUGUSTA (Siracusa) — De¬ 
vono far presto: il ministero 
della Sanità quei dati vuole 
riceverli subito. Primari e aiu¬ 
ti affollano il piccolo archi¬ 
vio dell'ospedale Moscatello, 
ma sono scettici. « Da queste 
scartoffie — confidano scon¬ 
solati — nessuno sarà in gra¬ 
do di cavare una spiegazio¬ 
ne scientifica della nascita dei 
bambini malformati (sette ca¬ 
si, e fra questi quattro de¬ 


cessi, tra maggio e giugno, 
proprio al Muscatello) ». E in¬ 
calzano: « La commissione mi¬ 
nisteriale d'inchiesta l'hanno 
anmmciata, ma non è mai ve¬ 
nuta». E la gente ripete un 
antico segnale d'allarme: « Qui 
d’inquinamento si può anche 
morire ». 

Usciamo dal Moscatello: 1’ 
odore acre dei gas tossici 
stringe in una morsa l'intero 
edificio. Di fronte all’ospeda¬ 
le scorrono le acque della 
rada, quelle che restituirono, 


Del «caso Augusta» si occupa 
ristituto superiore di sanità 

tÉr\%MA Tt 


ROMA — Il ministro del¬ 
la Sanità Aniasi ha dispo¬ 
sto l’invio ad Augusta del 
furgone dell’Istituto supe¬ 
riore di sanità, attrezzato 
con la strumentazione per 
la misura degli inquina¬ 
menti dell’aria, dell’acqua, 
del suolo. Ha inoltre dispo¬ 
sto l’invio di epidemiologi 
per la valutazione della si¬ 
tuazione soprattutto con ri¬ 
ferimento ad eventuali ca- 


La visita a Otranto 


si correlati con stadi di 
elevato inquinamento. La 
decisione è stata presa do¬ 
po rincontro tra il mini¬ 
stro della Sanità e gli am¬ 
ministratori locali. 

’Tra le azioni concordate, 
vi sono quelle di im sopral¬ 
luogo dell’Istituto superio¬ 
re di sanità che opererà in* 
collaborazione con gli orga¬ 
ni tecnici degli Enti locali. 


Appello del papa 
per la pace 

in Medio Oriente 


Nostro servizio 

OTRANTO (Lecce) — Il pro¬ 
blema della pace in Medio 0- 
riente è stato uno dei temi 
centrali del discorso che papa 
Giovanni Paolo II ha tenuto 
ieri ad Otranto nel corso del¬ 
la sua visita nel Saknto per. 
ricordare l’eccidio di 800 mar¬ 
tiri otrantini avvenuto cinque¬ 
cento anni fa ad opera dei 
turchi, n papa ha detto di es¬ 
sere venuto in Puglia c per 
venerare il martìrio, per ri¬ 
cordare i martìri della fede di 
ieri e di oggi», ma anche 
< per invocare la pace in Me¬ 
dio Oriente e il superamento 
di ogni passata rivalità tra 
cristiani e musulmani». 

n pontefice era giunto al¬ 
l’aeroporto di Galatina in pro¬ 
vincia di Lecce poco, dopo le 
nove e dopo qualche minuto 
aveva proseguito in elicottero 
alla volta di Otranto, dove 
nell’improvvisato eliporto era 
. stato accolto da una gran fol¬ 
la di cittadini. Giovanni Pao¬ 
lo n ha quindi celebrato la 
messa sul < Colle della Miner¬ 
va ». dove avvenne l’eccidio, 
alla presenza di migliaia e mi¬ 
gliaia di fedeli giunti dalle 
diverse zone della Puglia. 

Nel corso della sua omelia, 
il papa si è particolarmente 
soffermato sul dranuna medio¬ 
rientale. rilevando tra l’altro 
die ^ scontri nella regione 
sono stati da alcuni c alimen¬ 
tati artificiosamente, facendo 
leva sul sentimoito religioso ». 
Ha fatto riferimento c allo Sta¬ 
to di Israele, cui ha dato vi¬ 
ta il popolo etoiico d<^ e- 
^riefize tragidie. spinto dal¬ 
l’ansia di sicurezza», calla 
ooodirioDe dolorosa del pc^lo 
patesUnese in cospicua iràite 
escluso dalla sua terra ». c al 
Libano, dove si soffre per una 
crisi che minaccia di essere 
cranica ». c al conflitto in cor¬ 
so tra Iran e Irak». Il papa 
ha infine ausilio die Geni- 
salesnme. « oggi oggetto di una 
di^Nita die sembra senza so- 
hiziaDe ». divenga domani 
c crocevia di riconciliazione e 
di pace ». 


Al rito erano presenti 31 
presuli e 200 cattolici greci, 
giunti da Ckirfù con l’ardve- 
scovo Varthalidis in unità con 
l’arcidiocesi otrantina, dove il 
greco fu utilizzato come lin¬ 
gua liturgica fino al 1600. 

La seconda parte della vi¬ 
sita del papa ad Otranto‘ha 
avuto altri tre momenti signi¬ 
ficativi: il pranzo con i ve¬ 
scovi pugliesi, rincóntro con 
le autorità regionali e locali c 
poi l’appuntamento con il cle¬ 
ro e le religiose in cattedra¬ 
le. Più tardi si è intrattenuto 
con un gruppo di giovani i 
quali hanno eseguito balli e 
canti folcloristici salentini. 
Giovanni Paolo n ha lasciato 
Otranto in elicottero poco do¬ 
po le 17.30. 

c. b. 


Nuove 

manifestazioiii 
di giovani 
in Svizzera 

GINEVRA — La protesta dei 
giovani si è fatta sentire nuo¬ 
vamente ieri a Zurigo: ndla 
mattinata, poco d^m una 
funzione reli^osa, è stata oc- 
ctqppata la chiesa di Frau- 
muenster della città elvetica 
da un gruppo di sostenitori 
del « Cóntro autonomo della 
gioventù» ((AJZ). 

A Zurigo, in scontri di tipo 
«guerriglia urtiana», si sono 
avuti scambi di pietre e di 
candelctU lacrimogeni tra po¬ 
lizia e manifestanti con un 
certo numero di feriti da »n- 
bo le parti. 

Disordini a Tnsaima: una 
quarantina le persane arre¬ 
state. Feriti tre imliziotti ed 
un numero impredaato di di- 
mostranti. 

All’origine dei diaordini — 
che presero il via qualche 
mese fa a Zurigo e che si 
stanno estendendo ad altre 
città elveticbe — le richieste 
dei giovani per centri cultu¬ 
rali autonomi e per il diitt- 


OSPEDALE MAGGIORE 

di Snn Giovanni Battista a dalla Città di Torino 

Sede Nuova Astanteria Martini 

É indetto pubbico avviso di conferimento incarico 
interinale per la copertura dei seguenti posti: 

4 di ASSISTENTE DI ANESTESIA E RIA N IMAZIONE 
IO dì MFERfWNERA/E PROFESSIONALE 

SCADENZA; ORE 12 DEL 22 OTTOBRE 1980 
Far kìformaiioni rhralgarsi: 

Uff. Concorsi dei'Ents (C.so Bramants 90. Torino, tsL 6566/231) 
H. OlfiETTORE AMMINISTRATIVO IL PRESIDENTE 

SMfTflWfO WGnBOfl rMMPG 


COMUNE DI TARANTO 

DIVISIONE LEGALE - SETTORE CC^NTRATTI 

Quésta Civica Amministrazione intende esperire una licita¬ 
zione privata ai sensi deU’art. 1 leu. a) della lette 2-2-1973. 
per la costruzione di un mercato rionale in Tàranto nella 
Belata di Talsano 

ine L. 535.616.935 


Pertanto, chiunque abbia interesse a partecipare dovrà far 
pervenire improrogabilntente entro e non oltre il 1S ottobre 
19SO, domanda in carta legale, tendente ad essere invitata 
alla gara. 

^Amministrazione appaltante si riserva, comunque, ogni 
decisione al riguardo. 

Taranto. 24 settembre 1980 

IL SINDACO: Clrarane OMMta 


nel settembre scorso, proprio 
in coincidenza con l'inizio del¬ 
la gravidanza delle sette ma¬ 
dri di bambini malformati, 
migliaia di pesci morti. Ucci¬ 
si — su quer disastro ecolo¬ 
gico si è fatta piena luce — 
dai veleni scaricati a mare 
dalle città d’acciaio della Pe¬ 
trolchimica. 

Qui, in questa cittadina a 
meno di trenta chilometri da 
Siracusa, con un porto tra i 
primi d’Italia per movimento 
merci, dove sono apparse in¬ 
sieme una manciata di benes¬ 
sere e la presenza ossessiva 
delle « cattedrali nel deserto », 
gli abitanti bevono a una fon¬ 
tana messa a disposizione dal¬ 
la Marina militare. Dai rubi¬ 
netti delie case, infatti, viene 
fuori acqua mista a liquami. 

Ecco: escludendo tm impro¬ 
babile capriccio della statisti¬ 
ca (al Muscatello di Augusta 
rincidenza dei. bambini mal- 
formati è dell’!,7 per cento 
contro l’I par mille di Slra- 
ciisa) la chiave per svelare 
il mistero di quelle morti è 
a portata di mano. Ma le au¬ 
torità si guardano bene dal 
raccoglierla. 

« Non ci sono dati, non di¬ 
sponiamo della collaborazione 
delle autorità sanitarie — de¬ 
nuncia Antonino Condorelli, 
pretore di Augusta —, abbia¬ 
mo bisogno di rilevazioni a 
tappeto, di una seria opera 
di medicina preventiva, del 
dépistage di massa. Continuia¬ 
mo ad aspettare». Lo scorso 
anno, valga come esempio, al- 
rindomani della moria dei pe¬ 
sci, un alto funzionario del¬ 
l’assessorato regionale alla 
Sanità preannunciò una gran¬ 
de indagine epidemiologica, 
da effettuare ad Augusta. Fu 
insabbiata sul nascere. ^ 

La stessa sorte subirono la 
legge regionale suU’ambiente 
entrata in vigore tre anni fa, 
il piano generale per le ac¬ 
que, la commissione di' al¬ 
ta specializzazione tecnica e 
scientifica che avrebbe dovuto 
accertare le cause deU’inqui- 
namento. 

Cos'è accaduto da allora? 

I dipendenti iscritti alia CO 
IL dell’ospedale di Augusta, 
in un comunicato, affermano 
che la ' situazione si è ulte- 
. riormente • aggravata. Fanno . 
una prima considerazione di 
carattere générale: « Il caso 
dei bambini malformati va vi¬ 
sto in im più ampio quadro 
di sovvertimento biolopco e 
ambientale della zona di Au¬ 
gusta», poi rilevano che nel¬ 
le campagne la produzione a- 
gricola continua a diminuire 
e che anche le piante nascono 
deformi. E manca im consul¬ 
torio che possa verificare « la 
entità e la mappatura del ri¬ 
schio preconcezionale e peri¬ 
natale ». 

Ora, se i guasti sono riscon¬ 
trabili in tutto il patrimonio 
ambientale, come si può e- 
scludere categoricamente — 
qualcimo ci ha provato — che 
i bambini malformati abbiano 
finito col pagare lo stesso 

E rezzo già pagato dalle pian- 
! e dai pesci? Parla un me¬ 
dico, Matteo Tringall: «Anco¬ 
ra non abbiamo accertato se 
tra malformazioni e inquina¬ 
mento ci sia im rapporto di 
causa ed effetto. Una cosa 
però ci consta personalmente: 
sono in netto aumento i casi 
di tumori e malattie polmo¬ 
nari». 

E’, questo, tm dato finora 
insdito, contenuto in tuia ri¬ 
cerca dell'ospedale che con¬ 
fronta la realtà di Augusta 
con quella di altri coltri agri¬ 
coli siciliani, rimasti estranei 
al processo di industrializza¬ 
zione; ad essere maggiormen¬ 
te colpiti sono proprio gli uo¬ 
mini che lavorano in ubbri- 
ca. 

« Fu la prima domanda che 
mi rivolse il medico di Cata¬ 
nia: lei lavora in fàbbrica?». 
Grazia Spadaro, la mamma di 
Damiano, uno dei tre bambi¬ 
ni sopravvissuti, mostra l’o- 
recebto deforme del suo pic¬ 
colo e ripete: < I medici lum- 
Do escluso che io abbia fatto 
uso, 'durante la gravidanza, di 
iannaci pericolosi. La verità 
è un’altra: alla mattina apria¬ 
mo la finestra ed è come se 
entrassimo in una camera a 
gas. Se allora non è Itnqui- 
namento ci dicano loro qual è 
la causa». 

Una logica aberrante conti¬ 
nua'a farsi strada. L\iltima 
notizia è di qualche giotno 
fa. Riguarda la vicenda degli 
impianti ICAM (Iniziativa con- 
ghmta ANIC-Montediaon) per 
la produzione di etilene, n 
mastodontico complesso, co¬ 
stato 300 miliardi, è pnmto a 
decollare, ma è cresciuto in 
violazione dell’originario pro¬ 
getto. La legge paria chiaro; 
trattandosi di un nuovo com¬ 
plesso è tenuto a rispettare 
le disposizioni della legge 
Merli contro l’inquinaznento. 
Cosa che la Montedison potrà 
fara solo tra un anno (nella 
migliora delle ipotesi), quan¬ 
do sarà ultimato il depura¬ 
tore biologico. E da qui ad 
allora? Una risposta IICAM 
l’ha suggerita: perchè non 
scaricare a mare? - 
I cmnunisti slracuasini invi¬ 
tano a respingere il ricatto. 
«Vogliamo che IICAM entri 
in funzione — dice Vito Lo 
Mònaco, aegietario della Fe- 
deraatone —, ma vogUaiiio an- 
dM che il goveroo ragionale 
dia tutte le pieacriaiooi neoas- 
aarie per garantire la steurea- 
aa ambientale». Diritto al la¬ 
voro, dunque, ma anche di¬ 
ritto alla salute, aooo intatU 
tutt’altro che Inooodliablll. 

Sàvtrio Lodato 


a Adèsso vanno tutti a 
scuola. Ma cosa imparano?» 
targo volto di cinquanten¬ 
ne disteso in una smorfia di 
scetticismo, e Secondo me ci 
sono più asini adesso di una 
volta quando quelli come me 
facevano solo le elementari 
e poi 'pedalare in fabbrica 
o al cantiere. Adesso inve¬ 
ce... ». Adesso, invece, abbia¬ 
mo sotto gli occhi i proble¬ 
mi, vecchi e nuovi, di una 
scuola che, almeno nei pri¬ 
mi « gradini » è di massa, 
appunto. 

Un altro anno si è avvia¬ 
to ed è presto senz’altro per 
fare bilanci, ma forse, an 
che per rispondere a quel 
cinquantenne scettico, qual¬ 
che consideratone, sul filo 
dei ricordi, non sarà inutile. 

Tornano alla mente vec¬ 
chie storie degli anni Qua¬ 
ranta, di « una volta », cen¬ 
tinaia di migliaia di esisten¬ 
ze decise dal fatto che Visti- 
luto magistrale era distante 
da casa, bisognava prende¬ 
re il tram due volte al gior¬ 
no e non c’erano i soldi per 
farlo: o da una morte im¬ 
provvisa che ridimensionava 
bruscamente i progetti, una 
scelta obbligata per - quella 
che oggi si chiama « scuola 
corta »; o' da una sorta di 
razzismo antifemminite, i 
maschi studiano perchè do¬ 
vranno farsi una famiglia, 
le femmine meno, tanto l’o¬ 
biettivo è quello del matri¬ 
monio e alta famiglia ci pen¬ 
serà il marito. I fattori più 
strani, casuali decidevano 
milioni di destini in quinta 
elementare o poco oltre. < 

Ricordo che alta fine del 
terzo anno di avviamento 
commerciale un’insegnante ci 
chiese se avremmo continua¬ 
lo a studiare, altri due an¬ 
ni per raggiungere il sospi¬ 
rato e ambilo (aUora) diplo¬ 
ma di computista commer- 
■ciate e, magari, quello più 
lontano di ragioniere. Tutti, 
dicemmo: « Se mio padre la¬ 
vora ». Un nostro compagno 
di classe rispose invece: tt Se 
continua la guerra ». Non 
era un guerrafondaio, ovvia¬ 
mente, ma solo uno dei tre 


Sospirato diploma, 
che per molti 
é rimasto un miraggio 

Tante storie di giovani esclusi in partenza dal proseguimento 
degli studi • Perché va colmato il distacco dalla realtà sociale 


figli di un disoccupato che 
era stato richiamato alle ar¬ 
mi coi grado di sergente e, 
particolare importante, desti¬ 
nato alla mensa ufficiati do¬ 
ve si «arrangiava».. 

Per noi poveri il ginnasio- 
liceo appariva una meta ir¬ 
raggiungìbile, un mondo proi¬ 
bito. Magari qualche inse¬ 
gnante diceva ai genitori: «E’ 
un peccato, riesce bene in 
italiano » ma tutto finiva lì, 
in un sospiro pieno di rim¬ 
pianto, in un profondo ran¬ 
core per il fatto di sentirsi 
vittime di un’ingiustizia, di 
non aver nemmeno potuto 
provare, di essere stati e- 
sclusì in partenza in base ad 
un verdetto tanto spietato 
quanto incomprensibile a 
chi non ha ancora afferra¬ 
to i meccanismi implacabili 
della selezione di classe. 

La selezione 

- Peraonalmepte in tin gin¬ 
nasio-liceo ci ho messo pie¬ 
de solo per poter giocare 
qualche volta al paltone, per 
la liberalità dei salesiani che 
lo gestivano, una liberalità, 
peraltro, cui si accompagna¬ 
va una severa fiscalità. Pri¬ 
ma di scendere in campo, 
spesso, bisognava dimostra¬ 
re di aver assistito alla fun¬ 
zione religiosa (messa o be¬ 
nedizione). Il che -avveniva 
esibendo al sacerdote inca¬ 
ricato il palmo della mano 
destra sul quale, con un tim¬ 


bro di gomma, era stata po- 

■ sta la dicitura che attestava 
l’adempimento dell’obbligo. 

C’erano tentativi di usci¬ 
re dalla via obbligata, ca¬ 
suali incontri con insegnan¬ 
ti che, un po’ perchè rite¬ 
nevano che il ragazzo «me¬ 
ritasse » qualcosa di più dei- 
ravviamento commerciale, 
un po’ per guadagnare qual¬ 
cosa con le lezioni private, 
suggerivano alla famìglia di 
fargli studiare un po’ di la¬ 
tino il cui mancato appren¬ 
dimento rappresentava U più 
vistoso simbolo della condi¬ 
zione di studenti di serie B. 
Qualche altro insegnante lo 
faceva in maniera totalmen¬ 
te disinteressata. Un mio a- 
mica per il quale un inse¬ 
gnante di lettere pronosticò 
un avvenire da letterato e 

■ che è diventato un autore¬ 
vole giornalista, andava gra¬ 
tuitamente a lezione di lati¬ 
no (mentre lavorava) ad 
un’ora decisamente insolita: 
dalle sei e mezza alle sette 
e meàza del mattino, l’unica 
ora che quell'insegnante ave- 

■ va libera nel cumulo di le¬ 
zioni private che impartiva 
per poter campare. E cosi 

' in quelle mattinate piene di 
"sonno, snocciolava il suo 
-«Rosa, rotae». ^ 

Per intere generazioni 
questa esclusione rappresen¬ 
tò un fatto traumatico, de¬ 
stinato a segnare profonda¬ 
mente resistenza. Per con¬ 
tro c'era chi poteva insiste¬ 
re nell’andare a scuola, con¬ 


tro ogni evidenza. Un mio 
amico (che è diventato ric¬ 
co) quando gli chiesi se il 
latino era difficile mi rispo¬ 
se: «,Altro che! I paradig¬ 
mi» è spronunciò questa per 
me sconosciuta parola con 
un tono tale di terrore che 
per giorni ne fui tormenta¬ 
to. Un altro decise (o me¬ 
glio decise la famiglia) che 
sarebbe diventato cantano 
di lunvo corso. E ci riuscì, 
anche se per conseguire il 
diploma cominciò a studia¬ 
re all’estremo ponente del¬ 
l’Italia, a Imperia, se ricor¬ 
do bene, e capitano lo di¬ 
ventò a Trieste, dopo aver 
percorso buona parie della 
penisola, rimbalzando, boc¬ 
ciato, da un istituto all’al¬ 
tro. 

«Caso» liioite 

Storie di «una volta» che 
ritornano in mente quando 
si discute della scuola di og¬ 
gi. come si usa dire. 1 pro¬ 
blemi si pongono ad un di¬ 
verso livello. Si va di più a 
scuola. Fino alla terza me¬ 
dia la scuola è obbligatoria 
e, almeno in teoria, uguale 
per tutti. 

Sento i discorsi di ragazzi 
e di genitori e quello che 
emerge è questo, in aostan- 
■ za: è stato conquistato un 
diritto che noi non avevamo 
e che ritengo sarebbe pro¬ 
fondamente sbagliato sotto¬ 
valutare. Dentro questo di¬ 


ritto bisogna conquistarne 
un altro: quello che la scuo¬ 
la dell’óbbllgo (ma non so¬ 
lo questa) metta tutti nelle 
stesse condizioni di parità 
effettiva. Non è un proble¬ 
ma solo della scuola, ma 
anche e per molta parte del¬ 
la scuola. E gli insegnanti 
più sensibili (che non si 
Identificano necessariamente 
con i più giovani) lo awer- 
' tono. 

Nella prima media di una 
scuola di un grosso comu¬ 
ne a forte immigratone al¬ 
le porte di Milano un ra¬ 
gazzino rischiò di finire in 
una « classe differenziale » 
perchè si mostrava assolu¬ 
tamente apatico. «Non se¬ 
gue», dicevano gli insegnan¬ 
ti. Si cerca di capire che 
cos’ha, di stimolarlo con le 
buone e con i metodi bru¬ 
schi. Niente da fare. Si mo¬ 
bilita anche l’équipe medi¬ 
co-pedagogica ma senza' ot- 
tenere risultati. Quando già 
. il ragazzino sta per essere 
. confinato nella « classe dif¬ 
ferenziale» si scopre casual¬ 
mente che il distacco del ra- 
gcvzzino dal mondo che lo 
circonda, ha un’origine tanto 
banale quanto dolorosa: cal¬ 
zava le scarpe di un suo 
fratello che gli erano stret¬ 
te. l piedi rinchiusi in quel¬ 
la tenaglia, il pensiero do¬ 
minante del ragazzino era 

S nello di arrivare a casa e 
1 togliersi le scarpe. E co¬ 
sì un paio di scarpe nuove 
e adatte ai suol piedi lo 
. salvarono da un destino di 
«diverso», di handicappato. 

Certo: è un caso limite. 
Ma credo renda bene l’idea 
che si fa strada, seppure an¬ 
cora lentamente, che la scuo¬ 
la, questa nuova scuola che 
ha aperto le sue porte a lui- 
• li. almeno fino a 14 anni, 
(e scuola non vuol dire solo 
e tanto il singolo insegnante, 
ovviamente) deve compiere 
un altro passo decisivo, che 
è quello di non essere distac- 
- cala dalla realtà sociale in 
cui opera. Distacco che è per 
tanta parte all’origine dei 
suoi guai. 

Ennio Elena 



«Sbarcano» a Roma 20.000 marinai 


ROMA — Roma ha ospitato per due giorni 
oltre 20 mila marinai provenienti da 400 
città della penisola e die hanno concluso 
ieri, con una imponente sfilata, il loro nono 
raduno nazionale. 

Il Presidente della Repubblica Sandro Per- 
tini, che ha partecipato alla manifestazione 
insieme con U ministro della Difesa Lagorio, 


è stato ricevuto sul piazzale della Marina, 
dove era staio allestito un palco, dai capi di 
stato maggiore della Difesa e della Marina, 
che lo hanno poi accompagnato nella rasse¬ 
gna del picchetto ' armato con bandiera e 
musica delia Marina. 

NELLA FOTO: un momento dolio sfilata. 


Importante iniziativa a Bologna 

Uno festa per affermare 
che rhaiidicap non è 
più un problenia privato 

Un’opera di sensibilizzazione che antici¬ 
pa Tanno, internazionale dell’handicappato 

BOLOGNA — Le famiglie degli handicapiiati si sono date 
appuntamento ieri in piazza Magziore per una festa nella 
città e con i cittadini proprio per sensibUizzare la gente sui 
problemi dell’emarginazione dei non normali. « L’hsmdicap è 
un problema sociale, non privato »: quésta la parola d’ordine 
aU'uisegna della quale si è svolta la festa iniziata dal primo 
pomerìggio e proseguita fino a sera inoltrata. 

Sulla scalinata di S. Petronio la mostra di nio, il nome 
inventoto da im bambino handicappato protagonista di un 
fumetto che l’ANFFAS — l’Associaziooe nazionale famiglie 
fanciulli handicappati — ha inviato alle scuole all’inizio del¬ 
l’anno e che queste hanno restituito accomiiagnato da emn- 
menti e da lettere degli alunnL Una di queste dice «Sai che 
anche noi nella nostra scuola abbiamo due bimbi handicap- 
pati ai quali vogliamo bene? Col nostro impegno ed il nostro 
affetto stanno superando tante difficoltà e là loro vita è più 
bella. Ora vogliamo bene anche a te ». 

I luoghi della festa.anche tanti altri. Nel cortile di Palazzo 
D’Accuisio la fabhrlcazkHie di aquilcml multicolori di tutti i 
tipi: uccelli, macchine spaziali, stelle di ogni genere, maschere. 
La fontana del Nettuno presa d’assalto da decine di bambini 
per la pesca a premi. Via D’Aaeglio trasformata in un lungo 
palcoscenico a più sipari dietTO i quali si succedcHio saltim¬ 
banchi, guitti, burattini, maschere. L’inizio di via IV Novembre 
allestito coma un giardino «fin de siècle» con vendita dì 
dolci e bevande. 

La festa anticipa l’Anno : internazionale dell’handicaimato 
. proclamato dall’organinamtone delle Naztoni Unite per il 1961. 


Concluso a Reggio Emilia il processo ai produttori di ceramiche 

liiqiiiiiiivaiiot condannati 49 faidustriaK 

A ciascuno quattro mesi di carcere - Multe per altri ventiquattro imputati - Avvelenavano la falda frea¬ 
tica e sostanze destinate all’alimentazione - I risultati della battaglia condotta da Enti locali e sindacati 


Dii nostro corrìNwndMiln 

REGGIO EMILIA — Si 6 COQ- 
cluso 0 (xi 49 condanne il pro¬ 
cesso a carico di 90 indu¬ 
striali ceramisti della provin¬ 
cia di Reggio Emilia accusati 
di awelenamento d ell a fald a 
freatica e di prodotti agriooU 
e zootecnici destinati all'aii- 
mentazione umana. Ad ognu¬ 
no di loro il pretore di Scan¬ 
diano, Bruno Stdlario, ba in¬ 
flitto una condanna a quat¬ 
tro mesi di carcere, n pre¬ 
tore ha rondannato gli indu¬ 
striali nnebe al risarciroento 
dei danni nei confronti «Mie 
Amministrazioni oooiunaU di 
Scandiano e di casalgrande, 
che si erano costituite parte 


Uìndustrìa 
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può 
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civile contro gli inquinatori. 
La ligiddazlone avverrà in se¬ 
parato gladiiio. 

Tutti seno stati poi ricono¬ 
sciuti colpevoli di violaziaae 
delia legge 615 oontio gli in¬ 
quinamenti atmosferici, per 
non aver rispettato le ordl- 
w Ti— iit>t i»hi> imno- 

neeano l’instaUazIone degli 
imidanti di ahtwttimento del¬ 
la polveri e dei fumi emeaei 
nA corso (Ul’attivltà produt¬ 
tiva. Far questa contravven- 
sione dovranno paga» molte 
di un nfiUkìM dii uro ciascu¬ 
no. La sola co nt rawenzlooe 
alla legge 615, ma non i’av- 
veleoamento di sostanze de¬ 
stinate all’alimentaziane, è 
stata addriiitata ad altri 24 


industriali, pure condannati a 
pagare un militxie di lire. I 
restanti 17 imprenditori sono 
stati assolti per non aver com¬ 
messo il fatto o perché il fat¬ 
to non costituii reato, n 
pretore ba erogato pene per 
cmnpiessivi 16 anni e mezzo 
e 7D milioni di ammende. 

La aentenra ha notevole im¬ 
portanza, perchè pone gli im- 
orenditori di fronte alle loro 
reaponsiMlità, di fronte al- 
rotwUgo della tutela drtl’am- 
btoots. Punisce chi ba dimo- 
! strato maggiore iosensiUlità- 
e disinteiesse per la salute 
pubblica. 

Nel corso del processo so¬ 
no stati rievocati eidsodi jnvi- 
vlsslini. Le emissioni di fluo¬ 


ro e di piombo da parte del- 
tè veranuuue oeiia «ona han¬ 
no provocato in passato casi 
di morte e di malattia di bo¬ 
vini, distruskine di alberi ite 
frutto e di vigneti, perfino 
inquinamento degli alveari at¬ 
traverso il polline raccolto 
dalie agi. La situaskioe stava 
diventando ffitoatenlbllf. 

Le Amministraziaoi locali 
da teespo hanno avviato una 
battaglia per il risanamento: 
le prime demmoe alla magl- 
stiatoia, nell’anno T7. erano 
partite proprio dai Coemmi 
che si sono costituiti parte 
civile al processo, n magi¬ 
strato. poi, allaziò l’inchiesta 
a tutte le aziende della par¬ 


te reggiana del emnprenaorio 
delle oeramiclìe. 

L'askxie d^ enti locali. 
l’aziGae giudiziaria, le lotte 
rtndacali e la preràlooe del- 
ropinioae pubblica hanno in¬ 
dotto n u m er ose stimile a in¬ 
traprendere la via dell’instal- 
laiwoe de^ ùnpianti di de- 
ouiazlaoa. La situaziooe oggi 
è molto mitfiormta sia dentro 
dia ftMXi le fabbxldie: casi 
di tttuiiiisnio 

da ptonabo) fra gli operai, 
ad eaeoqdo, erano adeUxittu- 
ra in p e tevédiu i le dd 21 per 
cesto sei ami là, mentre og- 

S sooo aeeai a poco più dd- 
l per orato. 

CHmi Koro Dtl Monta 


A Torino 

Congresso 
del FUORI: 
«Ci sentiamo 
vicini olla 
sinistra» 

Dalla nostra radaziona 

'TORINO — « Sanguinavo e 
domandavo: bestie, ma per¬ 
ché? e loro mi pestavano for. 
te. E io: bestie, ma perché? 
e loro pestavano ancora più 
forte». Roberto è un ragaz. 
zo di Modena, omosessuale, 
venuto a Torino per seguire 
i lavori del congresso nazio¬ 
nale del FUORI! A Torino gli 
è capitata una brutta storia 
e lui l’ha raccontata copren¬ 
dosi il viso con un panno 
bianco per nascondere le fe¬ 
rite ancora fresche. 

Sabato notte era appena u- 
scito dalla discoteca gay. Ha 
fatto due passi a piedi e 
dopo alcune centinaia di me¬ 
tri si è imbattuto in due 
giovani. Roberto aveva il di¬ 
stintivo del FUORI! sul petto, 
non sapeva evidentemmte che 
la zona di piazza Statuto, a 
4(X) metri dalla federazione 
provinciale del MSI, di not¬ 
te è assolutamente vietata agli 
omosessuali. Due hanno co¬ 
minciato ad attaccar bottone, 
poi lo hanno invitato nella lo¬ 
ro soffitta. Perché avrebbe do¬ 
vuto rifiutare se non avevano 
né l’aria né i inodi del tep. 
pisti? In soffitta, lo hanno 
massacrato di botte, lo hanno 
pestato a sangue per una buo¬ 
na mezz’ora. Poi lo hanno 
abbandonato. Ma nm è finita 
qui. Quando si è presentato . 
in questura, si è sentito dire: 
«Ma che volete voi finocchi? 
Certe cose andate proprio a 
cercarvele ». 

Hn qui la brutta storia di 
Roberto, una storia impres¬ 
sionante ed emblematica, che 
chiarisce molti aspetti della 
« condizione omosessuale », 
che dice quanto la cultura : 
eterosessuale e maschilista sia 
ancora intrisa di razzismo vio¬ 
lento. . 

E ora, il congresso del FUO 
RI! E’ durato tre giorni ed 
ha preso te mosse proprio 
dalla specificità della «condi. 
zione omosessuale » per giun¬ 
gere aPa conclusione che, as-. 
sumendo a modello le espe¬ 
rienze condotte in altri pae¬ 
si, anche da noi i «diversi» 
devono aggregarsi in una sor. 
ta di comunità dotata di ser¬ 
vizi ad uso e consumo esclu- 
sivamente dei gay. Quali ser¬ 
vizi? Sedi, innamàtutto, cen¬ 
tri di consulenza medico-l^pi- 
le, luoghi di incontro in cui 
si possano socializzare e^ie- 
rienze individuali. 

^ La c<^3chisione è>Btata abba-r 
stanza contrastata. Alcuni, e. 
fra questi Marco Pannella. i- 
vitato a parlare come sem¬ 
plice militante del FUORI! e 
non conie profeta del Partito 
radicale, hanno sostenuto 
la comunità è una scelta ghet¬ 
tizzante, una gabbia che istit- 
tizzante, una gabbia che istit- 
il «movimento» deve invece 
tuffarsi nella società per co¬ 
stringere a cambiare atteggia¬ 
menti e mentalità degli ete¬ 
rosessuali. 

Sull'altro versante. Angelo 
Fezzana, leader storico del 
FUCMBI! e la stragrande mag- 
gionnza dei gag: «Se vai m 
una discoteca per eterosessua¬ 
li e balli con un uomo, U mi¬ 
nimo che ti possa accadere è 
di essere cacciato via. Perché 
aUora rinunciare a crearci te. 
nostre occasioni di incontro? 
Dobibamo procedere per tap¬ 
pe: innanzi tutto essere co¬ 
scienti fino in fondo della no¬ 
stra sessualità, poi esserne or¬ 
gogliosi e infine aprirsi alta 
soe^tà per modificame ta cul¬ 
tura dominante. Il problema è 
eiwcere la paura, ciò è possi¬ 
bile se riusciremo a creare 
un rapporto di solidarietà fra 
noi». 

Una ISDda a favore di que¬ 
sta tesi è stata «p—*»*» an¬ 
che dal .prof. Gannì Tatti- 
no, doorate presso la teooltà 
di lettere aiffi*aniversità di 
Torino: «In una situazione in 
dà c’è persecraàone di fatto 
dMl’omosessuaUtà, la comuni¬ 
tà di servizi i certo una pre¬ 
sa d’atto di un nostro limite 
ma t anche la scelta più rea- 
listica». 

Si diceva deDa presenza di 
Marco ftnnella a questo con¬ 
gresso. E' stata una sorpre¬ 
sa per tutti, n tetto die si 
aia ^ecipitato a Torino dòpo . 
die per anni era rimasto pra¬ 
ticamente estraneo alle vioen- 
de dd mov im en t o 
le ha insospettito molti. Ou- 
Tante i tre gknni non ha mot 
abbandonato la sala dei la¬ 
vori quasi a lìmorcare con la 
sua prenetiM fisica una aorta 
di legame tnrtiienlubUe tzmii 
gag • a suo pertilo, E. ditet¬ 
ti. il mtifTeBen era etato oon- 
vocrai anche per decid ere se 
rontinuire a xtaenere fede¬ 
rati al FR o staccareene. 


Jl fatto che i bovM delia zona emiliana détte ceramiche 
fossero colpiti da fluorosi cronica, era noto ria dal 1970 
quando è stata pubblicata la prima nota di un gruppo dì 
ricerche, che ha avuto vasta risonanza nazionale ed inter¬ 
nazionale, condotto sotto la Erezione del professor OetOtte, 
di rettore detta cUniea medica veterinaria deU’untversttà di 
Bologna, e con U quale hanno collaborato veterinari pro- 
vtneieU e comunali dette zone colpite. 

Tm. Veltro, ri è trattato di un pregevole esempio di 
eoOabaèaztone universttà-terTitorio. In precedenza, episodi 
di fluorosi nei bovM erano stati segnalati in lUuia in 
connessione con febbriehe di conetna chimici, di saper- 
foefaU e di aUuminio. le ricerche hanno dimostrato la re- 
sponsabitttà dMte industrie dette cemmiche, che possono 
eont amtn a re pii animeU per un raggio che raggiunge i 7 
ehilometn dotte fonti inquinanti. 

Le conseguenze economiche detta malattia sono state tali 
da p rodurr e, nei 1972, la chiusum di 15 stalle za 54. Infatti, 
la prodwtkme degli onimott (a causa detta ridotta produ- 
ztofie tettee, nriaor produzione di carne, accorciamento 
dette vita produttiva) era del 15-20 per cento inferiore a 
quella di oniniaH normeU. Fortunatamente, U contenuto in 
fluoro dette carni e del latte degli animati colpiti è talmente 
basso da non destare preoccupazione 

A eonOuslone di una sua relazione suU’argomenio pre¬ 
sentata Ufi g t r ms Ao 1979 ad an conrepno inlemoAonale, tt 


professor Gentile auspicava die venissero prese qutìle 
misure di bonifica ambientale, che potessero pàmettere una 
convivenza fra indastria.e zoote c nia. 

Le ricerche di cui sopra sono sfate utilizzate, come 
esempio di monitoraggio a m bie nl aie. anche dalla organizza¬ 
zione mondiale della sanità in mM liani o ne di esperti svol¬ 
tasi nel 1977. In tale r iuni one si è infatti sottolineato come 
le malattie degli anin in ii debbano e ss ere utttazate per met¬ 
tere in evidenza, neU’embienta. ag e nt i tossici ed infettivi 
che possono colpire anche Vwomo. Un’adegaata struttum- 
zione sanitaria dece in/atti essere te grado di percepire ed 
utitizzare ogid c ampan ello di afterinr non appena esso 
segnali la presenza di nn pericolo per Vuomo e sci aidmatt. 

Sarà compito dette anitè s e niter te focati (e quftts detta 
sono dette oeramicàe, da poco c oeti t n ite , stanno dimostran¬ 
do a proprio impegno) di darsi «aa sfrattare di medictea 
preoenttea che permetta jNntmtnir un eUdente collegamen¬ 
to tm servizi medici e s e r s izi veterinarL tatti afferenti atte 
unità santtarie locaH, in modo da utttszzare appieno quel 
moderno strumento che è eoetttaito deUtmptego degli ani¬ 
mali per tt mordtOTogaio di welaffli di origtee infettiva, 
tossica o ambientale die p os s ono colpire Vuomo o diretta- 
mente, o lavorando, o fre qu e n tan do determinati a mb i e nti , 
oppure tramite gli attmcntL 

Adriano Mantovani 


Ber ora. ai radicali, enti- 
enti <te iVnBnn p erc h é «han¬ 
no abbandonalo ormai il cam¬ 
po della lotta per la tibem- 
zktme sessuale », il FUORI! ha 
concesso una specie di dite- 
alone di un uno al termine 
del quale sulla base dei loro 
oonvortamenU concre ti si de- 


ftmelte ba comunque tenuto 
a ribadire die U morimento 

sa dri partito. Qmdrhe risul¬ 
tato paratale l’ha ottenuto. 
Tuttavia, il FUORI!, non sa- 
te jpreae ote al congre rao ra - 
dicn i e di noNcmbre e intanto 
tenete segnali agfi altri por¬ 
titi, in primo Inogo a qùrilì 
(tette aintetra, « leorfoemente 
pteoictei a noi». 

FCI e PSL hanno detto, de¬ 
vono dim o stra re con i fatti se 
te loro timide aperture sono 
stnonentali o iraU. Con oc- 
efaio più benevolo si guarda ai 
soctetteti. < per la loro natnra 
Bberte rte ». ma tra movimen¬ 
to nmoaerale e PSI c’è an- 
eoem quella brutta dkditen- 
teont riteeeteta da Ciaxi tem- 

C te od im noto aottimona- 
alo con i cuti non par¬ 
lerò rnaim. 

Giovanni Fotonalla 
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Il dibattito sulla relazione di Kania 

Il CC del POUF 
conferma il 
rinnovamento 

Gli ampi resoconti degli interventi 


Il re giordano a Baghdad fa il punto con Saddam Hussein 




Fallita la tregua la guerra contìnua ^ contìwtl 
Rajai riceve i'ambascìatore sovietico 


VARSAVIA — Al termine di 
due giornate di dibattito si so¬ 
no conclusi ieri Ì lavori del CC 
del POUF dedicati a un esa¬ 
me della ^situazione politica 
nel Paese e dei compiti attua¬ 
li del partito». 

11 primo segretario Stani- 
slaw Kania ha introdotto sa¬ 
bato la discussione con un 
rapporto di un’ora e mezzo. 
La relazione è apparsa cauta 
e moderata, ma non ha evita¬ 
to di affrontare i nodi più con¬ 
troversi della attuale situazio¬ 
ne in Polonia. Riconoscimen¬ 
to dei nuovi sindacati, sottoli¬ 
neatura dei mutamenti pro¬ 
fondi intervenuti aH’interno 
della società polacca, ma so¬ 
prattutto una critica aperta 
alia trascorsa gestione del 
partito. L’impegno è quello di 
mettere fine a privilegi e abu¬ 
si e a ricostruire per questa 
via un legame tra partito e so¬ 
cietà. Sui rapporti con i nuovi 
sindacati, Kania ha garantito 
l’appoggio del partito. «/ diri¬ 
genti sindacali — ha aggiun¬ 
to — hanno dichiarato di ac¬ 
cettare le strutture del siste- 


Muskie prevede 
di lasciare 
il suo incarico 


WASHINGTON — Il segre¬ 
tario di Stato Edmund Muskie 
ha confidato agli amici che 
non si aspetta di rimanere al 
suo posto in un^eventuale se-| 
conda amministrazione Car¬ 
ter: lo ha affermato ieri il 
«Washington Star». 

Muskie sarebbe convinto 
che anche durante il suo even¬ 
tuale secondo mandato Carter 
non sarebbe disposto a defini¬ 
re con chiarezim le competen¬ 
ze e le responsabilità dei suoi 
due più diretti rallaboratori: il 
segretario di Stato e il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazio¬ 
nale. 

Il quotidiano afferma anche 
che Muskie sarebbe deluso per 
non essere riuscito a dare la 
sua impronta al Dipartimento 
di Stato. 


ma socialista, le nostre al¬ 
leanze e il ruolo guida del 
partito. / nostri rapporti sa¬ 
ranno caratterizzati da una 
collaborazione costruttiva». 

Immediatamente dopo il 
rapporto di Kania è iniziata la 
discussione. Un segno di novi¬ 
tà non indifferente è rappre¬ 
sentato dal fatto che l’agenzia 
di stampa PAPdh ampiamen¬ 
te conto degli interventi nel 
dibattito. (È accaduto in pre¬ 
cedenza solo per Comitati 
centrali considerati «storici»). 
Hanno preso la parola diciot¬ 
to membri del C.C, tra cui al¬ 
cuni dei maggiori esponenti 
del partito; Moczar, presiden¬ 
te della Corte dei conti, Ol- 
szowski e Wrzaszczych, della 
segreteria del CC, il primo 
ministro Pinkowski, Fiszba- 
ch, primo segretario del comi¬ 
tato del POUF di Danzica. La 
discussione si è rivelata subito 
molto critica. 

Pressoché unanime la ri¬ 
chiesta di eliminare dal parti¬ 
to «g/f elementi indegni e in¬ 
capaci» per riconquistare una 
nuova fiducia da parte della 
società. Si chiede -in questo 
quadro una democratizzazio¬ 
ne della vita interna del parti¬ 
to. Alla maggiore autonomia 
dai governo deve essere infine 
accompagnata una rivaluta¬ 
zione del ruolo del Sejm (il 
Parlamento polacco). Un al¬ 
tro tema centrale del dibattito 
é stato quello della gestione 
dell’economia. Per superare 
l’attuale crisi — si è detto da 
più parti — occorre introdur¬ 
re cambiamenti inmortanti 
nel sistema di pianificazione 
economica. Tutti i parteci¬ 
panti al dibattito hanno ap¬ 
poggiato la proposta di convo¬ 
care il nono Congresso straor¬ 
dinario del partito. 

Particolarmente interes¬ 
santi i discorsi dei membri del 
CC che rappresentano le re¬ 
gioni maggiormente interes¬ 
sate dallo sciopero di ^osto. 
Il primo segretario del POUF 
di Danzica, Tadeusz Fiszba- 
ch, ha ribadito con più forza 
l’importanza dei nuovi sinda¬ 
cati, invitando il partito ad u- 
scire •(dalle promesse e di¬ 
chiarazioni ai buona volon¬ 
tà». Molto critica anche il di¬ 
scorso del capo della cellula 
del partito dei cantieri «War- 
saki» di Stettino, Miskiewicz, 
che ha denunciato la -man¬ 
canza di una linea per quanto 
riguarda i quadri del partito. 


Intensi scontri a Khorramshar - Non si coinbatte più a Abadan - Teheran annuncia per la prima volta, 
incursioni iraniane in Irak - Il presidente egiziano Sadat offre ai Paesi europei le sue basi militari 


Anche la Libia 
nel trattato 
Sirla-URSS? 

IL CAIRO — L’agenzia egi¬ 
ziana Men riferisce che il pat¬ 
to di difesa che la Siria e l’U¬ 
nione Sovietica intendono 
concludere la settimana pros¬ 
sima verrà esteso alla Jamahi- 
riyiah libica. 

La Men in un dispaccio dal 
Cairo, che non cita fonti, af¬ 
ferma che «il nuovo trattato 
sovictico-siriano si applicherà 
allo Stato risultante dalla fu¬ 
sione». In altre parole, si ap¬ 
plicherà alla Libia oltre che 
alla Siria. 

Il patto di difesa sarà fir¬ 
mato dal Presidente siriano 
Hafez Assad in occasione del¬ 
la sua visita a Mosca prevista 
per rs ottobre. Secondo quan¬ 
to afferma la stampa araba, 
esso assicurerà continue for¬ 
niture di armi. 


Attentato 
a Tel Aviv: 
tre morti 

TEL AVIV — 1>e persone so¬ 
no morte e sei sono rimaste 
ferite per l’esplosione di un or¬ 
digno collocato in un ufficio 
postale di Tel Aviv. Un porta¬ 
voce della polizia ha afferma¬ 
to che la bomba è esplosa alle 
8.20 di ieri mattina, circa ven¬ 
ti minuti dopo l’apertura deli’ 
ufficio. 

Guerriglieri palestinesi che 
hanno detto di appartenere al 
«commando Abu Hassan» 
hanno rivendicato la responsa¬ 
bilità deli’attentato dinami¬ 
tardo. Un portavoce dell’unità 
— così chiamata per ricorda¬ 
re un esponente di «Al Fatah» 
morto in un attentato a Beirut 
l’anno scorso — ha diffuso a 
Damasco un comunicato pre¬ 
cisando che i guerriglierì sono 
tornati sani e salvi alla base. 


Hussein: 
«Siamo 
con l’irak» 

BAGHDAD — Missione lam¬ 
po di re Hussein di Giordania 
nella capitale irakena. Hus¬ 
sein è partito sabato da Am¬ 
man diretto a Baghdad, dove 
ha avuto un colloquio con il 
presidente iracheno Saddam 
Hussein. 

La visita — annunciata dal¬ 
la radio di Stato dell’Arabia 
Saudita — è durata ventiquat¬ 
tro ore. Re Hussein di Giorda¬ 
nia, secondo radio Baghdad, 
ha ribadito ieri pubblicamente 
il suo appoggio all’Irak nella 
guerra contro l’Iran. «L’Iran 
— ha detto il sovrano di Gior¬ 
dania — ha ignorato tutti i 
precedenti accordi con l’Irak. 
Alia luce dei nostri sentimenti 
verso il nostro vicino arabo, 

f iosso ora dire che siamo con - 
’Irak». 


Rientrati 
da Teheran 
316 italiani 

ROMA — Con tre aerei dell’ 
Aeroflot in volo speciale sono 
rientrati la notte scorsa a Ro¬ 
ma, provenienti da Baku, 316 
italiani con i familiari che la¬ 
voravano a Teheran. Al loro 
arrivo all’aeroporto di Fiumi¬ 
cino sono stati accolti dal sot¬ 
tosegretario agii Esteri Della 
Briotta e da funzionari del mi¬ 
nistero dell’Interno. 

Il loro viaggio è cominciato 
giovedì, quanoo hanno lascia¬ 
to Teheran con alcuni pul¬ 
lman, messi a disposizione 
dalie autorità italiane, diretti 
al porto di Badar Enzeli sul 
Mar Caspio. Da lì con un tra¬ 
ghetto, dopo più di 14 ore di 
navigazione, resa complicata 
dalie condizioni del mare, 
hanno raggiunto Baku, da do- ' 
ve nella serata di ieri sono par¬ 
titi con i tre aerei dell’Aero¬ 
flot. 


Iran e Irak cessino il fuoco 

Dal convegno di Rimini appello delle delegazioni - L’intervento di Gian Carlo Pajetta 


Dall'inviato 

RIMINI — La passione per 
la cultura araba antica —~ si 
sono scomodati perfino Aver- 
roe e Avicenna — è stata do¬ 
viziosamente sfoggiata da 
r^presentanti europei alle 
«Giornate» riminesi, accanto 
a più concrete angosce per il 
petrolio, causate soprattutto 
dagli sviluppi del conflitto nel 
Golfo Persico. Ma c’è stato, 
oltre-agli arabi, anche tra gli 
italiani chi ha voluto intro¬ 
durre elementi di chiarezza 
alla sesta edizione del conve¬ 
gno promosso dal centro «Pio 
Manzù» al teatro Novelli. -- 
«Gli arabi — ha detto Gian 
Carlo Pajetta — non vogliono 
essere considerati soltanto 
buchi nel deserto, dai quali 
zampilla il greggio; vogliono 
essere protagonisti delta vita 
politica internazionale». I>el 


resto l’impossibiiità di confe¬ 
rire al convegno un carattere 
preminentemente mercantile, 
è scaturita dalla forza con la 
quale il tema squisitamente 
^litico della Palestina ha fat¬ 
to irruzione in sala in nume¬ 
rosi interventi. Questo, nono¬ 
stante non sia stato possibile 
realizzare un atteso collega¬ 
mento televisivo con Yasser 
Arafat. 

Gli effetti della guerra han¬ 
no avuto immediati riflessi 
non solo negli interventi, ma 
anche nella decisione di pro¬ 
porre una mozione per la ces¬ 
sazione immediata del fuoco. 
Ne ha dato lettura in serata 
Antoine Melai, degli Emirati 
Arabi Uniti. «Le delegazioni 
arabe ed europee riunite oggi 
a Rimini — dice il documento 
— rivolgono un accorato ap^ ■ 
pello ai governi dell’Iran e 


deirirak perché pongano fine 
immediatamente alla guerra 
che fln dal suo inizio sconvol¬ 
ge la vita degli uomini, le loro 
economie e fa loro stessa sto¬ 
ria. Le delegazioni sollecitano 
i due Stati a impiegare il mas¬ 
simo degli sforzi per limitare 
la perdita di vite umane e le 
distruzioni in questa regione 
del mondo. Invitano inoltre 
questi due Paesi a organizza¬ 
re una tavola rotonda sotto gli 
auspici deU’Organizzazione 
delle Nazioni Unite ai fine di 
pervenire a una soluzione del¬ 
la crisi che sia equa e onorevo¬ 
le per i due Paesi». •• ' 

- Aprendo il convegno, che si 
svolge sotto il patrocinio dell’ 
ONU, della CEE. della Lega 
Araba, deirOAPEC e del go¬ 
verno italiano — forraalmen-, 
te rappresentato dal sottose-. 
gretano Gonnella — Luigi 


Seiko Quartz Duo Display. , 

La raffinata eleganza degli orologi a lancette. 

Il cronografo e la suoneria del qua^nte digitale. 


TEO BATES 



La classica eleganza di un orologio a larKCtte e le molteplici funzioni de^i orologi digitali: 
suoneria elettronica programmabile, cronografo a 1/10 e IjcIOO di secondo, la possibilità 
di leggere fino n tre ore diverse contemporaneamente (p.e l'ora solare, l'ora legale e l'ora di Londra). 
S«ko Quartz Duo Display; il mèglio degli orologi a lancette e il meglio degli orologi digitali 

in un oggetto elegante e raffinato. 


I Rivenfiìlori Autorizzati Seiko espongono b targa 
'Concessionario Ufficiale* qui riprodotta. 



Tuli gK orologi Seiko sono corredai dela garanm 
ori g inal e valida 12 mesi in tutto I mondo. 



Preti, presidente del Centro, 
si è au^rato^che «l’Europa 
intensifichi il suo sforzo di 
mediazione sulla questione 
pal^tinese. 

E stato poi letto un tele¬ 
gramma di Sandro Pertini, 
con il quale il Presidente della 
Repubblica ha auspicato «il 
più rapido avvio di trattative» 
per il conflitto irano-irakeno. 
Mowaffac Allaf, direttore ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite, 
ha portato il saluto di Kurt 
Waldheim. Claude Renaud e 
Claude.Cheysson hanno par¬ 
lato per la Comunità Euro¬ 
pea- ' • ' ' 

Mohamed Sabra,' rappre¬ 
sentante a Roma della Lega 
Araba, si è soffermato sul 

f iroblema palestinese sul qua- 
e è in atto «una propaganda 
denigratoria». Sono interve¬ 
nuti quindi Mario Pedini, il 
quale ha auspicato che l’Eu- - 
ropa sovianazionale non sia 
sopraffatta dall’Europa inter¬ 
governativa anche nel nego¬ 
ziato con gli arabi. An^e 
Gonnella ■ ha . auspicato 
un’«accentuata cooperazione 
economica». ' La voce ' dell’ 
OLP si è udita nell’intervento 
deU’csponente palestinese Di- 
janì, il quale, dopo aver ap¬ 
passionatamente ricordato il 
dramma del suo popolo, ha 
chiesto agli Stati europei di 
«distanziarsi» da Israele e da¬ 
gli Stati Uniti. 

Nel pomeriggio i lavori so¬ 
no ripresi con una tavola ro¬ 
tonda alla quale hanno parte¬ 
cipato, con Paietta, il mini¬ 
stro PandolfU ^Bodoou, mini¬ 
stro degli Esteri del Marocco; 
Ratti, coordinatore delle atti¬ 
vità estere dell’ENI; Gberab, 
segretario ■ generale della 
Conferenza ' per l’energia; 
Shaban, sottosegretario per il 
petrolio dell’Oman; Quaglìa- 
rello, presidente del CNR; 
Bersani, parlamentare euro¬ 
peo, ed aknini altri delegati. 

«La crisi e l’inflazione — 
ha detto Pajetta — non di¬ 
pendono solo dal petrolio, co¬ 
me è già stato rilevato da al¬ 
cuni arabi intervenuti». L’ora¬ 
tore sì è anche chiesto «qual è 
il giusto prezzo del petrolio». 
Si pensa che gli arabi siano 
disposti a mantenere le condi¬ 
zioni del sottosviluppo, per 
serbare basso il prezzo della 
benzina nei Paesi industria- 
lizzati? EgU ha ricordato co¬ 
me nel corso del recente di¬ 
battito all’ONU due temi fos¬ 
sero aU’ordinc del giorno: l’e- 
nergìa e la politica finanzia¬ 
ria. Iniziabnente deU’energìa 
non volevano parlare gli ara¬ 
bi; della politica finanziaria 
non volevano parlare gli 
USA. Ma mentre gli 'arabi 
hanno sòccessivamente accet¬ 
tato che si parlasse di cnc^a, 
gli americani sono stati irre¬ 
movibili neU’impedire che si 
parlasse di problemi finanzia¬ 
ri (come la ristnitturazione 
del Fondo monetario intema¬ 
zionale e della Banca roondia- 
le) 

I problemi inerenti al petro¬ 
lio e al nuovo ordine economi¬ 
co — ha concluso l’oratore 
oomunbta — saranno irrisol- 
vibiii se non si perseguirà una 
politica dì distensione. 

Angelo Matacchiera 
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KUWAIT — L’Irak ha rotto 
la tregua unilaterale che ave¬ 
va deciso di osservare dal S 
airs ottobre. L’annuncio è 
stato dato da un comunicato 
del Consiglio rivoluzionario i- 
racheno. L’Irak — dice il co¬ 
municato — -ha deciso di 
continuare la sua onorevole e 
giusta battaglia affrontando 
qualsiasi sacrifìcio per il ri¬ 
pristino dei propri diritti e di 
quelli della nazione araba». 
La decisione è stata presa per¬ 
chè la risposta iraniana alla 
proposta di tregua ' -è stata 
quella di continuare le opera¬ 
zioni di aggressione per cielo, 
per mare e per terra». 

La controffensiva indiret¬ 
tamente confermata da Ba¬ 
ghdad, sarebbe particolar¬ 
mente intensa sui fronte di 
Khorramshar, il più impor¬ 
tante porto petrolifero, per il 
controllo del quale si combat¬ 
te accanitamente da diversi 
'giorni. Non si combatterebbe 
più invece ad Abadan, secon¬ 
do fonti estranee al conflitto. 

Da Amman si è intanto a- 
vuto conferma della visita se¬ 
greta di 24 ore compiuta a 
Baghdad dal re di Giordania 
Hussein e dal suo primo mini¬ 
stro Mudar Badran. Se<x)ndo 
fonti ufficiali giordane il so¬ 
vrano ascemita avrebbe fatto 
il punto della guerra col Pre¬ 
sidente iracheno Saddam 
Hussein. 

Da parte iraniana si affer¬ 
ma intanto che l’esercito di 
Teheran continua la sua con¬ 
troffensiva su tutti i fronti e in 
particolare che sarebbe stata 
lanciata la notte scorsa un’in¬ 
cursione contro pmtazioni ne¬ 
miche site 20 chilometri all’ 
interno del territorio irache¬ 
no. Radio Teheran non" ha 
precisato gli obiettivi dell’in¬ 
cursione e si è limitata a dire 
che gli iraniani hanno distrut¬ 
to numerosi carri armati e va¬ 
ri automezzi. La notizia non 
ha avuto finora conferme, ma 
qualora le avesse, costituireb¬ 
be una novità in questa guer¬ 
ra che si è combattuta tutta, 
almeno per quanto riguarda i 
fronti, terrestri, alrintemo 
dell’Iran. 

Sul piano diplomatico sono 
da registrare due fatti. Una 
nuova, l’ennesima, dichiara¬ 
zione del prèsidente etmano 
Sadat che na offerto aUrEuro- 
pa le stesse facilitazioni con¬ 
cesse a^ Stati Uniti nei gior¬ 
ni scorsi per prot^gere i pro¬ 
pri interessi nel Golfo. Sadat 
ha sottolineato che se vi fosse¬ 
ro interruzioni o ritardi nelle 
forniture di petrolio l’Eun^ 
occidentale soffrirebbe fnù 
degli Stati Uniti; ma ha ag¬ 
giunto che nella crisi provoca¬ 
ta dal conflitto tra Iran e Irak 
gli obiettivi degli europei e de¬ 
gli americani sono gU stessi: 
affermare la loro presenza 
contenere la situazione e ri- 
uadagnare la fiducia d^Ii 
tati del Golfo. 

L’altro fatto è rincontro tra 
U primo ministro iraniano Ra- 
jai e l’ambasciatore sovietico 
inogradov. L’incontro è av¬ 
venuto sabato sera ed è dura¬ 
to due ore. L’agenzia iraniana ; 
PARS e la radio di Teheran 
ne hanno fornito un dettaglia¬ 
to resoconto che ha susmtato 
però nKdte perplessità sino a 
far parlare quakdie osservato¬ 
re occideatale addirittura di 
espediente propagandistico di 
Teheran inteso a mettere ulte- 
rvMmente in diffiocrìtà le rela¬ 
zioni sovietico-irakene. Se¬ 
condo il resoconto iraniano 
dell’incontro infatti l’URSS 
avrebbe offerto anni all’Iran. 

«// vostro Paese è impegna¬ 
to in una dura Iona contro 
Pimperialismo stattinitense 
— avrebbe detto Vinogradov 
secondo il testo pubblicato 
dalla PARS - e poiché 
i‘l/RSS opera contro timpe- 
rialismo noi abbiamo un co¬ 
mune punto di vista nella no¬ 
stra politica estera. Possiamo 
cooperare in vari campi e sia¬ 
mo pronti a fornire alPIran 
un aiuto militare». 

n premier iraniano Raiai 
tùpoodendo a Vinoaradov ha 
d^orato l’invìo aO*Irak di 
cento carri armati T-72 e l’in¬ 
vìo dì esperti in Giordania 
nonché ì voli di ricognizione 
Isull’lraa durante la rrvoluzìo' 
ne islamica. -Tuttoquesto- 
afferma la PARS cHaado Ra- 
jai — in un mo m en t o in cui, 
non potete negarlo, il nostro 
popolo rivoluzionario ha e- 
s/ntlso dal suo Paese il vostro 
randerìvalesenzaaspet- 
tarsi da voi il minimo eduto» 
Ra.^ ha anche ptoletaato per 
la visita a Mosca del vice pre¬ 
mier iracheno Tare Azìz. La 
•continuazione della nostra 
rivoluzione» ha oomunqu 
awunto, ha bisogno di •sane 
relazioni politiche» con fl vi¬ 
cino sovietioo. 

L’ambasciatore Vinogra- 
dov, sempre secondo ragenzia 
iraniana, avriibe spiegato che 
la visita di Aziz a hCeaca è 
avvenuta su rkhiesu irakena 
e DOS sov i e ti ca e die FUR:^ 
condanna il connina 
Rajaì ha quindi chiesto per- 
diè tale condanna •nonésta- 
ta espressa davanti alla co¬ 
munità intemazionate». 

Vinopudov avrdibe rispc 
Isto: •S iam o contro questa 
rra e condaradsano la par¬ 
te che rha iniziata». E avreb¬ 
be detto ancora che PURSS 
vuol rimanere buona amica 
dett’Iran poÙiè i due Paesi 
hanno 2.S00 chiloaieCri di 
frontiera comune e p erch è In 
B è ncirinteresoe dei due 
ti. 




filo diretto etm i laiwatori 

Ferie, maternità 
trattamento impiegati 
e Gassa integrazione 


Cara Unità, 

sono dipendente della SA¬ 
VA di Porto Marghera e fac¬ 
cio parte di un gruppo di 
lavoratori posti in Cassa in¬ 
tegrazione guadagni (in con¬ 
formità alla legge 5 novem¬ 
bre 1968, n. 1115) dal 1972 
al 14 aprile 1975. Vorrei sa¬ 
pere se in tal periodo le ferie 
maturano ugualmente. Di¬ 
stinti saluti. 

GIOVANNI SPOLAORE 
(Oriago - Venezia) 

Il quesito posto ci dà l'op¬ 
portunità di fare qualche 
precisazione su alcuni pro¬ 
blemi concreti di Cassa in- ' 
tegrazione guadagni (CIG) 
Ma cominciamo proprio 
dalle ferie. Bisogna preclare 
. che durante il periodo di 
Cassa integrazione l'anziani¬ 
tà continua a decorrere nor¬ 
malmente, proprio come se 
si lavorasse, e quindi anche 
per il calcolo delle ferie, che 
come è noto sono proporzio¬ 
nate aU’anzianltà di servirio. 
Basti riflettere che, durante 
il periodo di Cassa integra¬ 
zione, il lavoratore rimane 
comunque a disposizione del¬ 
l’imprenditore, che può ri¬ 
chiamarlo in servizio quan¬ 
do lo ritiene più opportuno; 
e che, comimque, in tale pe¬ 
riodo il lavoratore non pub 
percepire altra retriburione, 
polche lavorare altrove è se¬ 
veramente (e giustamente) 
vietato. 

Ma vi è anche un secondo 
possibile aspetto della que¬ 
stione: se il lavoratore in 
Cassa integrazione per un pe¬ 
riodo Irmgo, che come nel 
caso prospettato può essere 
-anche di anni, ha diritto alla 
indennità sostitutiva delle fe¬ 
rie. Vi sono stati infatti nu¬ 
merosi processi in cui si era. 
chiesto al giudice l’indennità 
sostitutiva in luogo delle fe¬ 
rie, non godute perchè l’im¬ 
presa . aveva sospeso l’atti¬ 
vità. ... 

Di fronte a questo proble¬ 
ma, la risposta non può che 
-essere negativa, tuttavìa con 
qualche necessaria distinzio¬ 
ne. Un criterio è questo: 
quando vi è un periodo lun- 
| -go e ininterrotto di sospen- 

- sione dell'attività con inter¬ 
vento della Cassa integrario- 
ne, non essendovi spazio al- 

|:le ferie vere e proprie, i la-- 

- voratori non possono preten¬ 
dere l’indennità sostitutiva 
che li farebbe guadagnare di 
più rispetto a quanto avreb¬ 
bero percepito se invece a- 
vessero lavorato, n discorso 
vale, si diceva, quando ^il pe- 
riodo di Cassa integrazione è 
lungo e ininterrotto: è tale, 
di solito, quello per ci^ (di 
settore o anche aziendale) o 
per ristrutturazioni, per il 
quale è ammesso l'interven¬ 
to chiamato «straordinarioi; 
ma è tale anche quello pre¬ 
visto per casi partico&ri, 
come per le «aree meridio¬ 
nali» o per fallimento (per 
1 quali di recente vi è stata 
un'ulteriore proroga fino ad 
-tm totale di 30 mesi: legge 
n. 444 del 1960). 

In tutti questi casi, diceva¬ 
mo, i lavoratori non possono 
pretendere l’indennità sosti¬ 
tutiva delle ferie per i lun¬ 
ghi periodi di in^ttvità; in 
tal senso, del resto, s'è e- 
spresso- il ministero del La¬ 
voro (V. clic. INPS n. 52000 G. 
S. del 15 settembre ‘79, punto 
V. in INPS - Atti UpteiaU. 
1979, 1930) e la stessa Cassa¬ 
zione (Cass. 12 marzo 1960, 
.n. 1648, in Rivista giuridica 
del lavoro. 1960. U, 490). 
Sempre nello stesso senso v. 
inoltre Pret. Bassano del 
Gr^ipa, 13 giugno 1979 (in 
\\Orientamenti di gìurispru- 
denza del lavoro. 1979. 1191); 
Trib. Bergamo, 30 maggio 
1.1979 (ivi. 1979, 622); Pret. A- 
rezzo, 4 aprile 1979 (ivi. 1979, 
1603); Pret. Chieti, 2 luglio 
1977 (ici, 1977. 853); Aj^. IG- 
lano, 4 marzo 1975 (hà, 1975, 
386). In senso contrarlo, in¬ 
vece, si sono pronunciati ftue 
soli giudici: Trib. àCassa, 26 
novembre 1974 (in Diritto del 
lavoro. 1975, n, 2M) e Pret 
Pavia, 2 novembre 1976 (In 
. (Orientamenti di ghtrispru- 
.dema del lavoro. 1977, IfT). 
'Bisogna litmiere, comunque, 
■che eventualmente llndenni- 
,;ìà sostitutiva dalle ferie do- 
I vxebhe essere pagata non 
dall’imprenditore, ma sem¬ 
mai dona Cassa integratone. 

n discorso direnta invece 
diverso quando U periodo di 
inattività non è lui^o e inin . 
terrotto; e, a maggior radane, 
quando si abbia non com¬ 
pleta inattività, ma solo ri- 
durione d’orario. Ebbene, in 
tatti questi'casi è chiaro che 
la Cassa integrazione non de¬ 
ve mai coincidere con le fe¬ 
rie, ma si deve aggiui«ere 
ad esse per diminuire nel 
complesso l'àtiività dell’im- 
presa. Altrimenti si sarebbe 
trovato un sistema fln trop¬ 
po facOe per scar ic are su 
una struttura pubblicm — 

' qual è la cassa tnt^iaziane — 
renerà economico delle ferie. 
Pertanto, in caso di scAa li- 
duzkme o di sospensiane 
breve o intervallata, i lavo¬ 
ratori conservane, per inte¬ 
ro, il diritio alle ferie, e 
quindi iTmprenditore non 
può detrarre i periodi non 
lavorati per a calcolo delle 
ferie annuaU. Aatàse sotto 
questo aspetto è quindi 
stincata' e larionaie la ricor¬ 
rente richiesta da parte del¬ 
le organlnazioni sindacali di 
.procedere, in caso di neces¬ 
sità di ricorso alla cessa in- 
tegraiiooe, ad una rotasione 
tra tutte le inaestranae, cosi 


da evitare qualsiasi discrimi¬ 
nazione tra i lavoratori. 

I principi esposti sono sta¬ 
ti confermati anche dalla 
giurisprudenza, ad es. da 
Pret. Salerno, 20 febbraio 

1978 (in Giurisprudenza ita¬ 
liana, 1978, I, 2, 454) e da 
Pret. Milano, 5 settembre 

1979 (in Orientamenti di giu¬ 
risprudenza del lavoro, 1980, 
9i). 

Certo, la distinzione è sem¬ 
plice solo nei casi più evi¬ 
denti, ad es. quando la CIG 
è ammessa per l’intero an¬ 
no solare (al lavoratore spet¬ 
ta l’integrazione corrispon¬ 
dente alla retribuzione an¬ 
nua, ma nulla più); essa po¬ 
trebbe però diventare con¬ 
troversa nei casi-limite, quàn- 
do cioè vi sìa una sospensio¬ 
ne non troppo breve nè trop¬ 
po lunga (ad es., alcuni me¬ 
si nell’anno). La questione 
può essere risolta — come 
in effetti s’è accennato — in 
questo modo: il periodo non¬ 
computabile per le ferie an¬ 
nuali è solo quello di sospen¬ 
sione per intervento straordi¬ 
nario, mentre quando si ab¬ 
bia sola riduzione o comun¬ 
que in caso di intervento or¬ 
dinario, al lavoratore le ferie 
annuali spettano sempre per 
intero. 

Maternità 
nei periodi CIG 

: Una seconda precisazione 
trae spunto da una recente 
sentenza (Pret. Milano, 6 no¬ 
vembre 1979, in Orientamen¬ 
ti di giurisprudenza del la¬ 
voro, 1980, 275) che ha rico¬ 
nosciuto ad una lavoratrlce- 
madre dell'UNlDAL, a carico 
dell'INAM, l’indennità per a- 
stensione facoltativa, anche 
se nello stesso periodo l’im¬ 
presa era in CIG: «E’ deci¬ 
siva la considerazione — af¬ 
ferma il Pretore — che la 
ricorrente già godeva del pe¬ 
rìodo di astensione facoltati¬ 
va all’atto dell’intervento 
CIG ». n Pretore, però, a- 
vrebbe dovuto andare anche 
più in là, considerando che 
U trattamento per astensione 
facoltativa è molto meno buo¬ 
no di quello CIG e che, una 
volta ammesso l’intervento, 
tutti i lavoratori si trovano 
nella medesima condizione di 
inattività (per cui qualunque 
discriminazione sarebbe in¬ 
giustificata). . 

Tempo fa. ' difatti, ' altro 
Pretore aveva giustamente af¬ 
fermato (Pret. X^via, 21 mar¬ 
zo 1977, in Diritto del lavoro, 

1977, n. 220) che l'astensio¬ 
ne facoltativa ha un senso 
solo quando Tattività lavora¬ 
tiva si svolge normalmente, 

' ed na quindi ritenuto che la 
relativa domanda deve sem¬ 
pre presumersi presentata a 
condizione che però, nel frat¬ 
tempo, non venga amme&sa 
la CIG; ed ha infide condan¬ 
nato la Cassa a corrisponde¬ 
re alla lavoratilce-madre il 
trattamento CIG, in. luogo di 
quello per astensione facolta¬ 
tiva. E' sqipunto questa la 
soluzione esatta 

n trattamento 
per ^ impiegati 

- Ultima questione, di gran¬ 
de attualità ed importacòa, è 
quella dei trattamento per gU 
Impioti, che come noto so¬ 
no ammessi solo aU’mterven- 
to < straordinario ». Il pro¬ 
blema è se ad essi fletta an¬ 
che, a carico dKU imprendi¬ 
tori. un congua^o sul trat¬ 
tamento CIG fino al 100*A 
della retribuziane: im con¬ 
guaglio che in passato solo 
per gU impilati era da rife¬ 
rire a 300i)00 Ure (nette) e che 
ora è stato portato a 600.000 
lire (anche per gU operai in 
Cassa « straordinaria ■) aur 
mentabOi ogni anno dell’80% 

. della contingenza (legge n. 
437 del 1900). Solo per gU im- 
lùegati però (e gU interme¬ 
di) vi è il problema del con¬ 
guaglio. che deriva dal fatto 
che la veodiia legge del 1924 
sull'impiego privato e i con¬ 
tratti ooQettM prevedono la 
•garanzia deUlnteia retribu- 
ziooe in caso di inattività im¬ 
putabile aUT mpre n d itore. 

Ia questione è molto deli¬ 
cata. e uoctn se i margini di 
dubbio sono aoqtl, si deve 
tuttavia pr e ferire la soluzio¬ 
ne negativa (e cioè la nega- 
ziODe del diritto a conguaglio) 

La giorispnideiBa è in ma¬ 
teria alternante: a quanto 
risolta, solo una volta è sta¬ 
to ritenuto che agli impiega¬ 
ti (ed intermedi) spetta U 
conguiClio fino al 100% della 
retribuzIODe (Pret. Salerno. 
12 wifFtn 1S78, in Gimrispru- 
denaa itaOttna, 1979, I. 2, 85); 
altre volte, invece, è stato ne¬ 
gato del tutto O conguaglio 
(Pret. Sondrio, 17 nuiggio 

1978, in ASAP - Notizie Sin¬ 
dacali, n. 165-166, 1978. 35; 
Pret. Taranto, 20 settmhbre 

1979, in Orientamenti di ghi - 
rispnutenza dei lavoro, 1979, 
1612). 



di Dfrina dal hh 
■l' U idmr il lt di Triasl». 
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PAG. 6 l’Unità 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Lunedi 6 ottobre 1980 


Per ora tutto è affidato alla pubblicità 

Col «pesce azzurro» 
mangeremo meglio 
e saremo più ricchi? 

L’importazione di prodotti ittici costa circa due miliardi al giorno 


Lo slogan è efficace («il 
mare ci nutre meglio»}, il 
marchio (una bambina che 
solleva con una forchetta un 
enorme pesce azzurro) è di 
quelli che si imprimono facil¬ 
mente nella memoria. Con 
questa tecnica pubblicitaria 
il ministero della Marina 
mercantile ha lanciato in 
questi giorni la «campagna 
azzurra» che ha l'obiettivo di 
incrementare notevolmente la 
vendita di sardine, acciughe, 
sgombri e altri pesci di que¬ 
sto tipo. 

L’obiettivo è ambizioso (e 
anche costoso visto che si 
spenderanno circa due mi¬ 


liardi): avvicinare il consumo 
italiano di pesce a quello del¬ 
le famiglie degli altri Paesi 
europei. E soprattutto ridur¬ 
re questo scarto incrementan¬ 
do sensibilmente la vendita 
del «pesce azzurro» di àui so¬ 
no ricchi I nostri mari. 

Pur vantando una lunga 
tradizióne marinara, l’Italia 
ha un consumo di pesce tra i 
più bassi d’Europa: nove chili 
prò capite all’anno contro i 
37 del Portogallo e della Gre¬ 
cia, i 35 della Danimarca, i 
17 della Francia. Consumia¬ 
mo poco pesce e cosumiamo 
per lo più il cosiddetto pesce 


Come sì prende 
quanto nutre e 
come si cucina 

Acciughe, sarde nutrono come la carne 

Alla grande famiglia de! «pesce azzurro», cosi chiamato per 
la caratteristica colorazione argentea e i riflessi azzurrognoli 
delie squame, appartengono numerose specie, tra cui le sarde, 
le acciughe (o alici) e gli sgombri. Questi pesci, molto diffusi 
' nei nostri mari, vivono e si muovono in grandi branchi e la loro 
pesca viene praticata generalmente tramite «lampare» (reti a 
circuizione con fonti luminose) e «volanti» (reti a traino pelagi¬ 
che). Hanno il corpo allungato e fusiforme, una coda piuttosto 
massiccia e la loro riproduzione avviene mediante deposizione 
di uova galleggianti. 

L’acciuga e la sardina sono pesci di piccola taglia (non supe¬ 
rano! venti centimetri) e di abitudini quasi analoghe: si diffe¬ 
renziano per il profilo del capo e per la linea ventrale liscia a 
smussata nella sardina, tagliente e dentellata neH’acciuga. 

Lo sgombro (o maccarello o lacerto) può raggiungere la 
lunghezza di 4S-S0 centimetri ed è un nuotatore rapidissimo ed 
energico. Si nutre di piccolissimi animali ed è voracissimo, 
soprattutto di sardine e acciughe di cui & cacciatore accanito. 

Indagini chimiche e organolettiche hanno dimostrato che il 
valore nutritivo della carne e del pesce fresco si equivalgono (il 
contenuto proteico è infatti pressoché identico). Il pesce è però 
più ricco di sostanze minerali come fosforo, ferro e calcio e 
inoltre contiene lo iodio, sostanza minerale completamente as¬ 
sente nella carne, di importanza fondamentale per lo sviluppo 
fisico. Il pesce, infine, è ricco di acidi grassi essenziali poiinsa¬ 
turi che sono più simili agli oli vegetali, notoriamente più dige¬ 
ribili. Inoltre, grazie al loro basso punto di fusione, essi vengono 
eliminati in gran parte con la cottura. Non è quindi giustificata, 
a parere degli esperti, la comune prevenzione nei confronti del 
«pesce grasso» come viene spesso considerato il pesce azzurro: 
ai contrario, proprio il pesce azzurro comprende specie con 
caratteri ìntermùli (come le sarde) e anche magre (come le 
acciughe). 

Il pesce azzurro, infine, merita una particolare considerazio¬ 
ne per alcune caratteristiche peculiari delie varie specie. L’ac¬ 
ciuga, per esempio, ha un contenuto di ferro non solo superiore 
a quello della carne, ma anche a quello degli altri pesci conside¬ 
rati più pregiati. La sardina è la fonte più preziosa di vitamina 
D tra tutti gii alimenti naturali; contiene notevoli quantitativi 
di vitamina A e B 12, oltre alla vitamina PP. 

Innumerevoli sono i modi di cucinare il pesce azzurro e la 
nostra cucina regionale è ricca di ricette di ogni tipo. 

Eccone alcune a solo titolo di esempio. 

ACCIUGHE RIPIENE ALLA LIGURE. Pulite e spinate il 
pesce e apritelo lasciando le due metà attaccate con la pelle del 
dorso. Posate su ogni acciuga un ripieno formato da due uova, 
abbondante grana grattuggiato, molica di pane bagnata nel 
latte e ben strizzata, origano, sale e pepe. Passate ogni acciuga 
su uno strato di farina e fate cuocere in olio bollente. 

SARDE ALLA VENETA «in saor». Si puliscono e si aprono 
le sarde, si infarinano e si friggono senza arrivare a dorarle. Si 
lasciano poi macerare per almeno un giorno in un soffrìtto di 
olio, aceto, cipolla, uvetta e pinoli. 

SGOMBRI CON OLIVE. Lessate gli sgombri e ricavatene i 
filetti. Preparate un miscuglio tritato assieme aglio, filetti di 
acciughe dissalate, capperi, prezzemolo e pepe. Disponete la 
metà degli sgombri su una terrina, cospargetevi sopra metà del 
trito, ponete sopra gli altri sgombri e il resto del miscuglio. 
Coprite con un velo d'olio, aggiungetevi una dozzina di olive 
verdi e lasciate macerare per qualche ora. 


pregiato, per larga parte im¬ 
portato. mentre il prodotto 
nazionale, in particolare il 
«pesce azzurro», è considera¬ 
to a torto di qualità inferiore 
e troppo spesso trascurato. Si 
ripete per la pesca, in Italia, 
l’assurda contraddizione di 
altri settori economici prima¬ 
ri: un Paese quasi interamen¬ 
te circondato da un mare suf¬ 
ficientemente pescoso consu¬ 
ma pochissimo pesce e larga 
parte di esso viene importato 
dall’estero. 

La campagna pubblicitaria 
dei ministero della Marina 
mercantile tenta di superare 
questa contraddizione, pun¬ 
tando sull’incremento della 
vendita del «pesce azzurro». 
Ma essa ha il torto di non 
prendere in sufficiente consi¬ 
derazione le cause di fondo dì 
questa anomalia e quindi c'è 
il rischio che anche questa o- 
nerosa campagna pubblicita¬ 
ria non porti gli effetti che si 
vorrebbe. 

La pesca è uno dei più tra¬ 
scurati settori economici del 
Paese, come dimostra la vita 
dura e difficile dei pescatori 
di cui parliamo in questa pa¬ 
gina. Una volta sbarcato dai 
pescherecci il prodotto viene 
avviato al mercato all'ingros¬ 
so dove il prezzo è fissato col 
sistema delle aste. Natural¬ 
mente sono i grossisti (120 in 
tutta Italia) che determinano 
sia il prezzo d’acquisto sia il 
prezzo col quale sarà venduto 
al dettaglio avendo tutto l’in¬ 
teresse ad avviare il pesce 
nelle località dove c’è più ri¬ 
chiesta e quindi si può ottene¬ 
re un prezzo più alto. 

E’ anche per questo che i 
punti di vendita al dettaglio 
sono poco numerosi: su 412 
mila negozi di generi alimen¬ 
tari presenti sul territorio na¬ 
zionale. soltanto 6.400 (pari 
all’1.5%) sono rivendite di 
pesce. In altri termini si può 
dire che non esiste neppure un 
negozio di pesce per ogni co¬ 
mune italiano e, secondo un’ 
altra stima, il mercato nazio¬ 
nale al dettaglio sarebbe co¬ 
perto solo per il 33%. 

Sono storture e difficoltà 
che non si possono certo su» 
perare con una campagna 
pubblicitaria anche se essa 
può avere valore se collegato 
ad uno sforzo di rinnovamen¬ 
to e di ammodernamento del 
settore del pesce che veda 
protagonisti in prima perso¬ 
na i pescatori, il movimento 
delle cooperative e. per quan¬ 
to riguarda la tutela degli in¬ 
teressi dei consumatori, gli 
Enti locali. 

Questo sforzo non lo si ri¬ 
trova, almeno fino ad ora, 
nella «campagna azzurra» 
lanciato dal ministero della 
Marina mercantile e questo 
fa intrawedere il pericolo che 
una volta cessati gli effetti 
della pubblicità tutto ritorni 
come prima: i pescatori con i 
toro problemi, i consumatori 
alla ricerca del costosissimo 
pesce pregiato e la bilancia 
alimentare nazionale con un 
deficit sempre crescente an¬ 
che a causa dell’importazio¬ 
ne di pesce. Un'importazione 
che oggi ci costa quasi due 
miliardi al giorno. 
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Il parere dell’esperto 


Sì può pescare dì più 
senza impoverire il mare 


Ogni stagione assistiamo all’assurda 
distruzione dei prodotti agricoli, pagati 
troppo poco ai contadini e troppo cari per 
i consumatori. Si distruggono quantità 
ingenti di pomodori, di mele, di aranci e, 
proprio in questi giorni, centinaia, mi¬ 
gliaia di quintali d’uva. , 

Per la pesca avviene altrettanto. Le ri¬ 
sorse del mare sono da un lato non sfrut¬ 
tate in modo economicamente corretto, 
dall’altro distrutte da una politica di ra¬ 
pina che ha per obiettivo soltanto un alto 
utile immediato per poche categorìe di 
persone, quelle che sul mercato del pesce 
fanno il bello e il cattivo tempo. E’ anche 
per questo se un Paese come l’Italia quasi 
interamente circondato dal mare è co¬ 
stretto a importare pescedall’estero, per¬ 
fino dalla Svizzera. 

11 10% del nostro deficit alimentare 
viene attribuito all’importazione di pro¬ 
dotti della pesca, un deficit che Ò in con¬ 
tinuo aumento. E questo nonostante gli 
italiani siano scarsi consumatori di pe¬ 
sce: nove chili all’anno di prodotti ittici 
consumati da ogni italiano contro i IS 
chili delia media europea. Aumentare il 
consumo di pesce diventa, quindi, anche^ 
una necessità economica. Ma ò necessa¬ 
rio evitare il rischio — tutt’altro che ipo¬ 
tetico — che porsi semplicemente l’o¬ 
biettivo dell’aumento del consumo di pe¬ 
sce possa significare l’aumento delle im¬ 
portazioni di prodotti ittici, contribuen¬ 
do ad aggravare ancor di più il deficit 
della nostra bilancia alimentare. Così av¬ 


verrebbe, infatti, se l’aumento del consu¬ 
mo di pesce significasse quasi esclusiva¬ 
mente l’aumento del prodotto congelato 
di importazione. 

OccoTTono quindi iniziative che fac¬ 
ciano gii interessi dei consumatori e della 
pesca italiana e non quelli degli importa¬ 
tori e delle multinazionali del surgelato. 

Per far questo occorre una politica del¬ 
la pesca razionale in quanto questa è l’u¬ 
nica attività di produzione primaria che 
si basi su risorse totalmente selvagge e 
autorìnnovabili. 

Il Mediterraneo — nonostante l’incon-, 
frollata rapina delle risorse effettuate in 
questi decenni e malgrado il sempre più 
grave perìcolo di inquinamento — offre 
ancora la possibilità di aumentare la pe¬ 
sca dei piccoli peKi pelagici, principal¬ 
mente alici e sarde. Una valutazione del¬ 
la consistenza e quindi della sfruttabilità 
dì questi stock sono ancora acerbe e spes¬ 
so divergenti, ma sembra che si possa 
pensare ragionevolmente ad un raddop¬ 
pio dell’attuale produzione di «pesce az¬ 
zurro». Questo non significa certo pesca 
indiscriminata e incontrollata, ma gra¬ 
duale riconversione dell’attuale capacità 
di cattura dallo strascico alla pesca pela¬ 
gica (ciò il graduale passaggio dalla pe¬ 
sca del pesce bianco più costoso e sempre 
più raro nei nostri mari alla pesca tipica 
del «pesce azzurro»). Assieme a questo è 
necessario un controllo per quanto possi¬ 
bile rigoroso delle catture e dello sforzo 
di pesca. 


Adeguate iniziative per modificare la 
struttura della domanda e della diffusio¬ 
ne del prodotto può facilmente portare 
ad un assorbimento di pesce azzurro fre¬ 
sco di almeno la metà di questo incre¬ 
mento di produzione. Per l’altra metà è 
necessario pensare ad una trasformazio¬ 
ne per indirizzarlo in parte verso l’estero, 
in parte verso fasce diverse di consumo 
interno. Quando parliamo di trasforma¬ 
zione non pensiamo solo alle forme tradi¬ 
zionali di salatura e di inscatolamento, 
ma soprattutto a nuovi prodotti (precuci¬ 
nati, surgelati eccetera) più facilmente 
collocabili sul mercato e per i quali si 
possono individuare importanti opportu¬ 
nità di consumatori collettivi (mense a- 
ziendali, di scuola e simili) e in generale 
una maggiore accettabilità per .chi, come 
oggi è quasi la norma, non ha tempo o 
voglia di dedicarsi ad una cucina non 
semplice come è quella dei prodotti ittici. 

Ma per incrementare la diffusione del 
«pesce azzurro» le campagne pubblicita¬ 
rie possono anche non essere utili, se non 
controproducenti. Le iniziative promo¬ 
zionali hanno un valore se sono gestite 
democraticamente attraverso un accordò 
tra le forze e le categorìe interessate e se 
si inseriscono nel quadro della più vasta 
politica annonaria delle Regioni e dei 
Comuni, facendone, nel contempo, uno 
strumento per la crescita delle organiz¬ 
zazioni dei produttori. 

DINO LEVI 

del laboratorio di tecnologia 
della pesca del CNR di Ancona 


Un guadagno inadeguato per così dure condizioni di lavoro 


Dodici ore al giorno di pesca 
per seicentomìla lire al mese 
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ANCONA — «Sì. d'accordo, parliamo del pesce, ma di noi 
non si interessa mai nessuno?». / pescati^ che accompagnano 
i giornalisti in mare per una dimostrazione pratica di pesca de! 
«pesce azzurro» non paiono avere molta fiducia ne! successo 
delTiniziativa pubblicitaria indetta dal ministero delta Mari¬ 
na mercantile. Ancora minore è la speranza che tutti quei 
giornalisti, una volta tanto, possano occuparsi anche di toro, 
dei loro problemi. Alla conferenza stampa con il ministro 
Signorello ai pescatori non è stato concesso neppure il diritto 
di parlare, quasi fossero solo personaggi folcloristici, estranei 
ai problemi delta pesca, e dell’incremento della vendita di 
pesce. 

Ora questi pescatori calano la rete, un grande cono trainato 
da due pescherecci per dimostrare ne! concreto come si pren¬ 
dono alici, sardine e sgombri. Ma non è lavoro vero; c’è tuia di 
festa, qualcuno è venuto con la moglie che per la prima volta 
vede da vicino il lavoro de! marito. Si mangia il pesce cotto 
sulla carbonella, si chiacchiera, si prende il sole. I problemi 
della pesca e quelli umani dei pescatori sembrano lontani. 
Invece basta parlare mèglio con gli uomini di questo pesche¬ 
reccio per comprendere quanta fatica e quanta sofferenza c’i 
in auesta attività che i tra le più trascurate delTeconomia 
italiana. 

Galliano Bigoni è il «padrone» del «Giaguaro II». un pe¬ 
schereccio del valore di cinquecento milioni; ha 34 anni ed è 
sul mare da «soli» 14 anni. Andrea Gasperoni è un pescatore di 
46 anni che lavora nella pesca da quando aveva iS anni; Luigi 
Burini, di Livorno, è «caratista» (cioè proprietario di una quo¬ 
ta della barca su cui lavora) ha 36 turni e fa il pescatore da 19 
anni. 

■ Tre situazioni sociali diverse, ma che hanno in comune un 
lavoro massacrante, un reddito aleatorio che, soprattutto per 
chi non è comproprietario di barche, non è tale da invogliare i 
giovani a scegliere questo mestiere. «La mia vita è presto 
detta’ mi alzo al mattino alle cinque, prendiamo II mare verso 


le sei. rientriamo alle sei di sera scarichiamo, portiamo il 
pesce al mercato e riesco a tornare a casa appena in tempo per 
vedere il telegiornale, dice Galliano BigonL E questo da! 
lunedìi al venerdì, perchè finalmente i pescatori si sono trovati 
d’accordo sul non pescare il sabato e la domenica». Una setti¬ 
mana lavorativa, dunque, che supera le settanta ore e per un 
guadagno per nulla proporzionato a questo sacrifìcio. 

Facciamo i conti in tasca a questi pescatori. La pesca «vio- 
lante» viene compiuta, normalmente, da due pescherecci che 
lavorano affiancati, ciascuno con sette uomini di equipaggio. 
Ogni giorno si cala in mare cinque o sei volte la rete per 
prendere, quando tutto va bene. 100-120 cassette di pesce per 
calata In una giornata normale, la pesca è di seicento o sette¬ 
cento cassette di sarde o alici. Al mercato aWingrosso una 
cassetta di sei-sette chili di «pesce azzurro» viene venduta, 
mediamente, al pnzzo di duemila lire. Il pescato giornaliero 
di due pescherecci viene pagato quindi poco meno di un milio¬ 
ne e mezzo. 

A questo punto cominciano le divisioni: il 53% va ai pro¬ 
prietari del pescherecci (col quale essi debbono pagare i contri¬ 
buti previdenziali, ammortizzare il coitale, acquistare gaso¬ 
lio. cassette ed altro) e il restante 47 % viene diviso tra Teaui- 
paggio. I quattordici pescatori dei due pescherecci si dividono 
orni giorno meno della metà di un milione e mezzo: alPincirca 
SO mila lire a testa al giorno. Moltiplicando questa cifra per 
22 giorni si ha la paga mensile del pescatore. Una paga ipoteti¬ 
ca perchè non tiene conto dei giorni di cattiva pesca dei giorni 
In cui lo stato del mare impedisce di uscire (e d’inverno sono 
almeno uno su tre), di una diecina di pomi di ferie d'estate e 
altrettante attorno a Natale. A conti fatti sessanta o settanta 
ore di pesca ogni settimana rendono al pescatore un guadagno 
che si aggira sulle seicento mila lire al mese. 


Servizi • cure di BRUNO ENfUOTTI 


Cincìn! 
(ma con 
il succo d’uva) 

Una bevanda disintossicante e nutriente 


C’è una bevanda poco co¬ 
nosciuta, di buon interesse 
nutrizionale e di potenzial¬ 
mente rilevante valore econo¬ 
mico: è il succo d’uva, cioè il 
mosto delle uva bianche e ros¬ 
se, stabilizzato onde renderlo 
conservabile e commerciabi¬ 
le. 

La produzione italiana rag¬ 
giunge i 400.000 ettolitri all’ 
anno (soltanto lo 0,5% della 
produzione enologica) e viene 
per la maggior parte esporta¬ 
ta nei Paesi dei Nord Europa, 
ove tale bevanda è ricercata e 
consumata per i suoi requisiti 
organolettici (cioè il gusto, il 
sapore, l’aroma) e per l’in¬ 
trinseco valore dietetico. In I- 
talia il succo d’uva ha una li¬ 
mitata diffusione: pesano si¬ 
curamente remore di caratte¬ 
re psicologico, quali l’imma¬ 
gine di alimento dietetico a 
prevalente . destinazione in¬ 
fantile con cui sono presentati 
tutti i succhi di frutta ed il 
fatto che i prodotti posti in . 
commercio sinora sono gene¬ 
ralmente troppo dolci, stuc¬ 
chevoli e certamente non dis¬ 
setanti. 

Un aspetto, quest'ultimo, 
che rileva l’insufficiente azio¬ 
ne di ricerca riguardo alle va¬ 
rietà di uva più adatte alla 
trasformazione in succo. Un 
succo d’uva più equilibrato 
potrebbe infatti essere pro¬ 
dotto a partire da uve a basso 
tenore zuccherino, aroma er¬ 
baceo, elevata acidità, suffi¬ 
ciente contenuto in sostanze 
colloidali, perciò preferibil¬ 
mente dalle uve da tavola pro- 
, dotte in eccedenza e difficil¬ 
mente vinificabili, oppure re¬ 
sponsabili delia produzione di 
vini di bassa qualità. 

. Gli ormai ciclici squilibri 
del mercato enologico provo¬ 
cati da tali eccedenze (la loro 
destinazione ■ alternativa è ^ la. 
distillazione, cioè la produzio¬ 
ne di acqueviti) sono recente¬ 
mente balzati all’attenzione 
dell’opinione pubblica in se¬ 
guito alla vivace contestazio¬ 
ne dei viticoltori di Barletta, 
originata dai bassi prezzi pa¬ 
gati al ritiro delle uve. Ebbe¬ 
ne, proprio le varietà «Regi¬ 
na» o «Italia» e similari, colti¬ 
vate con alte rese nei vigneti a 
pergola dell’Abruzzo e delle 
Puglie, sarebbero le più adat¬ 
te a fornire buoni succhi bian¬ 
chi, se ci fosse uno sbocco di 
mercato, idonei investimenti 
(un impianto per la produzio¬ 
ne di succo d’uva costa alme¬ 
no un miliardo) ed il sostegno 
di una campagna promozio¬ 
nale presso il consumatore i- 
taliano. Gli impianti esistenti, 
invece, sono proprietà o lavo¬ 
rano in esclusiva per il inerca- 
to tedesco. . 

Uno sforzo ulteriore an¬ 
drebbe compiuto nella diffe¬ 
renziazione merceologica del 
prodotto. Sinora la bevanda è 
stata proposta sotto forma di 
succo liquido, mentre sarebbe 
possibile commercializzare 
anche succhi torbidi c polposi, 
che cioè rispettino il carattere 
«colloidale», originario del 
frutto, generalmente giudica¬ 
ti più «naturali»; oppure suc¬ 
chi limpidi miscelati <ton altri 
succhi di frutta o diluiti e ga¬ 
sati per ottenere un prodotto 
simile alle bevande analcooli- 
che, più dissetante e rinfre¬ 
scante. 

L’estrazione del socco av¬ 
viene per pressatura più o me¬ 
no soffice delle uve, previa ag¬ 
giunta dì anidride solforosa 
e/o preriscaldamento del pi¬ 
giato. Queste operazioni si 
rendono necessarie per impe¬ 
dire che inizi la fermentazio¬ 
ne alcoolica ed anche per faci¬ 
litare il successivo illimpìdi- 
mento del succo. La quantità 
d’uso dell’anidrìde solforosa 
tende ad essere sempre più 
contenuta, in ragione degli al¬ 
larmi tossicologici e nutrizio¬ 
nali (l’anidride solforosa inat¬ 
tiva la vitamina B2). 

Nuove tecnologie propon¬ 
gono la macinazione deU'uva, 
onde ottenere un succo stabil¬ 
mente torbido, a maggiore ca¬ 
ratteristica erbacea e sapore 
più astrìngente. Per ottenere i 
succhi limpidi si procede co¬ 
munque alla separazione per 
centrifugazione delle impu¬ 
rezze ed a trattamenti di sta¬ 
bilizzazione per pastorizza- 
zkme, del tutto simili a quelli 
utilizzati per produrre gli al¬ 
tri succhi di frutta. Tali trat¬ 
tamenti determinano una 
contenuta variazione delle ca¬ 
ratteristiche nutrizionali: il 


contenuto vitaminico è salva- 
guardato e solo la vitamina C 
viene parzialmente distrutta. 
Si ottiene comunque un pro¬ 
dotto . sta’oile, di consumo 
semplice, che non richiede 
particolari condizioni di con¬ 
servazione. 

1 succhi torbidi mostrano 
un peculiare contenuto in so¬ 
stanze colloidali (quelle che 
provengono dalla buccia dell’ 
uva), di notevole interesse 
dietetico (ad esempio è dimo¬ 
strata una loro attività antico- 
lesterolemica ed antistipsica). 
Anche il contenuto in sostan¬ 
ze polifenoliche (quelle che 
danno il carattere di astrin- 
genza) meriterebbe di essere 
valorizzato, essendo dimo¬ 
strata una importante attività 
di queste sostanze a livello dei 
vasi sanguigni, oltre il loro ef¬ 
fetto antivirale e di economia 
sulla vitamina C. 

L’interesse , nutrizionale 
può essere completato dalle 
seguenti osservazioni: 100 gr. 
di succo d’uva forniscono cir¬ 
ca 70 kìlocalorìe, provenienti 
da zuccheri direttamente as¬ 
similabili quali il glucosio ed 
il fruttosio (mentre nelle tra¬ 
dizionali bibite analcooliche 
c’è lo zucchero comune, cioè 
il saccarosio, per molti versi 
discutibile dal punto di vista 
nutrizionale). Pur se limitato 
quantitativamente è impor¬ 
tante il contenuto in ammi¬ 
noacidi essenziali ed in acidi 
organici regolatori del meta¬ 
bolismo energetico. Ancora, 
risulta notevolmente interes¬ 
sante il contenuto in elementi 
minerali, particolarmente in 
potassio, ed in vitamine. 

D’altra parte l’ampelotera- 
pia, cioè la cura a base di uva, 
è un rimedio tradizionale in 
alcune malattie cutanee mol¬ 
to comuni come l’acne, gli e- 
czemì, Torticaria e la si ritie¬ 
ne .raccomandabile-ai conva¬ 
lescenti, agli anemici ed agli 
affaticati per il suo benefico 
effetto tonico. Per la sua azio¬ 
ne disintossicante ed alcali¬ 
nizzante, il succo d’uva è rac¬ 
comandabile anche ai reuma¬ 
tici, agli artrìtici ed agli urice¬ 
mici. 

Ovvio che siccome l’uva è 
disponibile solo per poche me¬ 
si all’anno, il relativo succo è 
un ottimo sostitutivo, rispet¬ 
tandone la composizione ori¬ 
ginale. Essendo poi il succo 
. una bevanda dolce, naturale e 
rinfrescante, non ci sì può at¬ 
tendere altro se non che sia 
idoneamente promossa presso 
il consumatore. 

Marco Riva 

Istituto di Tecnologìe alimen¬ 
tari Università di Milano 


In 120 anni 
gli anziani 
aumentati 
di 7 volte 


bl20aMia 
gK umzìmm (i 
tali le penose che 

Italia fi circa sette volte. Si 
è passati cioè da ma mfioM 
e 600 arila ad 1861 a aove 

aa. NcBo sft^pSS^ 
teaipo la popolazioac ce» 
piesBiTa è poca pM che rad¬ 
doppiata paMoado daè da 
^arifioai a 55mOofi e 
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ai SOM circa sette aririeai c 


Dell 

detta «terza età», si è par¬ 
lala ad coesa fi wm 


ata dalTstilala itaMaM 
fi tecdkiBa sadale. 

Nd corsa dd lavori è 
stata avanzata aa’' 
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Lunedi 6 ottobre 1980 SCIENZA E MEDICINA 


Il 1981 sarà FAnno internazionale dell’handicappato 
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MOTORI 


Rubrica a cura 
di Fernando ^ambaci 


La mutilazione ancora vissuta 
come un dramma del singolo 


Nuove 
tecniche per 
il recupero 
dei «disabiii» 
Ma bisogna 
puntare 
molto 
di più sulla 
prevenzione 
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Un handicappato impegnato in 
un'attività di riabilitazione in 
un centro specializzato di 
Stoccolma. ' ' 

Il 1981 sarà l'Anno internazionale 
dell'handicappato. Nel proclamarlo. 
l'Assemblea generale dell'ONU ha in- 
dicalo ai governi, agli Enti pubblici e 
privati e all'opinione pubblica mon¬ 
diali gli obiettivi principali della sua 
iniziativa. Due in particolare dovran¬ 
no impegnare queste forze: •aiutare i 
disabili nel loro inserimento fìsico e 
psicologico nelle società» e •promuo- . 
vere efficaci misure per la prevenzio¬ 
ne della disabilità e per il recupero 
dei disabili». Al Palazzo di Vetro di 
New York sono già arrivate molte 
proposte di governi e di organizzazio¬ 
ni internazionali per la definizione del 
programma dell'»Anno dell'handi¬ 
cappato». - 

Queste proposte, insieme ad una fo¬ 
tografìa della situazione, sono rim¬ 
balzate a Bologna, al Congresso mon¬ 
diale di protetica e di ortotica (le 
scienze che si occupano della •rico¬ 
struzione» e del ripristino di arti mu¬ 
tilati e offesi), cui hanno preso parte 
dal 28 settembre al 4 ottobre un mi¬ 
glialo fra scienziati, medici e tecnici 
di99Paesi. 

Di alcuni aspetti di una tematica 
così vasta, abbiamo parlato con alcu¬ 
ni fra i più qualificati partecipanti e 
con gli organizzatori del convegno, /’ 
ISPO e la INTERBOR, le due asso¬ 
ciazioni intemazionali che riuniscono 
gli specialisti delle due discipline. 

•Molte delle nostre proposte -— ci , 
dicono — concordano con quelle mes¬ 
se a punto da alcuni governi: bisogna, 
intanto, potenziare le misure preven- 













tive soprattutto per quanto riguarda 
le disabilità di origine professionale, 
che soTUì in preoccupante aumento 
non solo in tutti i Paese industrializ¬ 
zati. ma anche in quelli in via di svi¬ 
luppo». •Le misure adottate fino ad 
oggi — ci dicono ancora — sono asso¬ 
lutamente insufficienti, specialmente 
per quanto riguarda i Paesi in via di 
sviluppo». 

Infatti, il 90% dei servizi nel cam¬ 
po della riabilitazióne sono accentrati 
nei Paesi industrializzati, mentre 
l‘80% degli handicappati sono, al 
contrarlo, concentrati nei Paesi in via 
di sviluppo. 

. Le malattie cardiovascolari, il dia¬ 
bete, i tumori, gli incidenti sul lavoro 
e quelli stradali e le infezioni, sono 
fra le cause principali che in non po¬ 
chi casi costringono all’amputazione 
di un arto (o anche dei due arti) infe¬ 
riore. / disturbi agli arti inferiori sono 
fra i più diffusi nel mondo: basti pen¬ 
sare che ogni anno negli USA colpi¬ 
scono S milioni di persone. I disturbi 
più comuni riguardano la caviglia e il 
piede. Per gli arti superiori, il mag¬ 
gior pericolo viene ancora dagli infor¬ 
tuni sul lavoro; nella graduatoria, a 
brevissima distanza, seguono i tumo¬ 
ri. Ma non si deve dimenticare — ci 
avvertono — «cAe le lesioni vascolari 
sono in aumento, insieme ai tumori e 
al diabete »., 

Parliamo delle t^teriopatìe:' •Là 
loro parabola ascendente è dovuta al¬ 
lo stress, cd fumo e all’alcool». Come 


e in quale misura sono dovute all'uso 
di droga? •Non è ancora possibile 
stabilirlo con precisione e quantifi¬ 
carlo. Il suo concorso, però, deve, 
preoccuparci molto fin da adesso». • 

Cosa si può dire a proposito della 
prevenzione? «Le campagne di educa¬ 
zione — è la risposta, purtroppo pre¬ 
vedibile — non sono state ancora del 
tutto efficaci: si pensi al ripetersi, ad 
un ritmo impressionante, degli infor¬ 
tuni e delle malattie professionali; a 
quanto ci costa, in numero di vittime, 
l'incidente sulla strada: gli inviti alla 
prudenza e alla sicurezza non sono 
serviti a molto; si deve prestare cmche 
attenzione all’impiego non dosato di 
medicinali, al non rispetto di diete e a 
controlli medici non sempre rigorósi e 
programmati». ■ > . 

•Molte delle amputazioni che oggi 
siamo costretti ad operare — dicono 
gli specialisti — potrebbero essere e- 
vitate e con le amputazioni drammi 
individuali e familiari Altre, ovvia¬ 
mente, sono ancora inevitabili». Nel 
caso dei tumori? •La diagnosi precoce 
e le moderne tecniche chirurgiche ren¬ 
dono sèmpre più infrequente là neces¬ 
sità di amputare per curare i tumori 
maligni deH’apparato locomotore. Vi 
sono casi, tuttavia, dove l’amputazio¬ 
ne è l’unico mezzo per tentare di sal¬ 
vare la vita del paziente». 

Al congresso è stata anche mostra¬ 
ta la soluzione chirur^cà'tn casi dì 
ernie al disco Operati prima anche 
cinque volte senza successo e la possi¬ 


bilità di ridurre o rendere stabili frat¬ 
ture o lussazioni alla colonna verte- , 
brale abolendo il gesso e riducendo al 
minimo la immobilità del fratturato. 

: - A che punto siamo, invece, circa la 
prevenzione e la cura non chirurgica 
della scoliosi?, chiediamo anco¬ 
ra. •Questi tipi di trattamento — è la 
risposta — si ottengono con un con¬ 
trollo medico continuo e accurato e 
con interventi di chinesi-terapia. non¬ 
ché con l’uso di corsetti e busti orto¬ 
pedici. Questi ultimi due raggiungono 
oggi un alto grado di funzionalità ed 
efficacia». . 

•Oggi — dicono ancora gli speda- ' 
listi — con la mierochirurda sì cerca 
di evitare l’amputazione; fa mleletica 
consente, invece, di usare bene gli arti - 
artificiali, utilizzando gli impulsi del 
cervello e sofisticati accorgimenti tec¬ 
nici». . 

Gli ultimi cinque anni di studi e di 
applicazioni haimo anche permesso di 
produrre tecniche e sistemi di riabili¬ 
tazione non solo molto funzionali rna 
anche più •wnani». tl che ha un’in¬ 
fluenza notevole nel recuMro degli 
handicappati, specie in quelli con gra- 
d menomàzloni all’apparato moto- 
rio. Certo le protesi, anche più •uma¬ 
nizzai e», iwn stmo sufficienti a non 
far sentire ingiustamente •diverso» V 
iutndicappato. Ci vuole ben di più: bi¬ 
sogna cominciare a considerare l'han- 
^diqapunpradtlenw di tutti, nonp^a-\ 
fo; 

Gianni Buozzi 


Un fenomeno contro il quale non esistono rimedi «magici» ^ 

Poco «phon», niente ricci o tintura 
per prevenire la caduta dei capelli 

Una pubblicità ingannevole che promette miracoli-impossibili > L’unico specialista qualificato è il dermatologo 


Giovani e meno giovani o 
anziani, molte donne c soprat¬ 
tutto molti uomini, assistono ' 
ogni giorno — generalmente 
alquanto depressi — alla len¬ 
ta, ma progressiva e inarre¬ 
stabile rarerazione della loro 
capigliatura. 

Nel tentativo di arginare 
questo p roces s o — fonte ine¬ 
sauribile di «guai» psicologici 
— fanno spesso ricorso ad e- 
spedienti non sempre appro¬ 
priati, che ben presto si rivele¬ 
ranno del tutto inefficam 
quando non p^giorativi dell’ 
inconveniente ebe già li af¬ 
flìgge. Constatando che si 
tratta di un fenomeno irrever¬ 
sibile, possono inoltre essere 
indotti—da una martellante- ' 
quanto ingannevole pubbli^ 
tà — ad ai^)rodare ai cosid¬ 
detti «Centri tricologici». Per 
alimentare le loro illusioni, 
senza farsi troppi scrupoli, 
questi centri — come ha af¬ 
fermato in una recente inter¬ 
vista il dottor Mofganti. der¬ 
matologo di fama intemazio¬ 
nale — «si autoproclamano 
capaci di ris(dvete quabiari 
p rob lem a dei capeDi» e «pro¬ 
mettono veri e propri miraco¬ 
li: con i loro metodi i capelli 
ricrescerebbero immediata¬ 
mente». 

In realtà, anche il loro in¬ 
tervento si rivelerà fallimen¬ 
tare: infatti, malgrado gli au¬ 
spici di un cosi considerevole 
numero di persone, i miracoli 
non sono possibili neppure in 
questo campo. Vediamo di ca¬ 
pire p erc h é, cercando dì rico¬ 
struire b revemen te la storia» 
del Impello. 

Anzitutto c’è da dire che il 
periodo di formazione, co¬ 
struzione e crescita dd capel¬ 
lo è assai lungo: mediamente, 
dura circa 3 anni. A questa 
fase (detu -anagena») ne se¬ 
gue un’altra (d^ta •catage- 
na»), che si protrae per circa 
3 settimane ed è in pratica 
ano stadio di transizione du¬ 
rante il quale si verifica la re¬ 
gressione del follicolo pilifero 
(cioè della pìoGola cavità che 
alberga la radice del capello). 
Infìtte si ha rattima fase (det¬ 
ta •telogena»), in cui ai regi¬ 
stra la caduta del capello 


morto, plinto in fuori dalla 
pressione di quello che sta 
cre sc en do e vuole emergere 
spodestandolo. ' 

Così — susseguendosi in¬ 
cessantemente per tutta l’esi- 
stenzà di un indivìduo — si 
svolgono i ^àcli vitali» dd ca¬ 
pelli, oootroOatì da meccani¬ 
smi ancora non dd tutto diia- 
ritL 

A quanto pare i vari mo¬ 
menti sono ùdlneazati da di¬ 
verri fattori, sia locali sia g^ 
netalL Ad esempio: alTattivi- 
tà follicolare sono inteteaaati 
numerari ormoni (androgeni, 
estrogeni, tiroidd, oortiooste- 
roidi); per la crescita di un ca¬ 
pello sano sembra essere indi¬ 
spensabile la presenza di ossi¬ 
geno; un molo non secondario 
è svolto da com p onenti nutri- 
zìonali (quali ^ aminouridi 
solforati), alcune vitamine 
(A, E, BS. B6), tdunidemeti- 


AAcito De Bcraardi, Fran» 
ccscu De Peri, Lama Ptnn- 
zcri. Tempo e catene. Ma¬ 
nicomio. psichiatria e 
classi subalterne. Il caso 
milanese. Franca Angrii 
cdkme, MBàna. pp. 312, 
L. 10.0M. 

Il primo ospedale per i 
ptzzzi che ebbe Milano risale 
forse, ma non è che una te¬ 
nue traeda, air822. a più di 
mille anni ed era nei pressi 
deirattuale Porta Genova. 
Si chiamava San Vincenzo 
in Prato. In un'ordinazione 
capitolare di alcuni secoli 
dopo sta scritto: •Se de cer¬ 
vello manchino, sive son fu¬ 
riosi. hano la receptkme sua 
separata nel hospitale de 
Sancto Vincentlo». Un paio 
di secoli più tardi si precisa¬ 
va meglio: •Fatui, mentéca- 
pti. furiosi, sacro morbo rtf- 
fecti, et similes. ad Hospita- 
les S. Vincentif mitteban- 
tur». 

Partendo da queste prime 
battute, da queste prime 
tracce, si dipana in questo 


ti minerali (ferro, zinco, cal¬ 
cio, rame). Anche il ritmo di 
cr es ci ta (che notorìamentè è 
più rapido nelle donne) è sog¬ 
getto all’azione di tante varia¬ 
bili: il valore medio di 0,3-0,4 
mm quotidiani può essere mo- 
difìcato tra l’altro dal sole, 
dalla temperatura, dalla pol¬ 
vere, dalla salsedine. 

Un - p roc es s o biochimico 
fondamentale per la salute del 
capello è la lubrificazione, 
die gli conferisce la caratteri¬ 
stica luoentezza ed avviene 
mediante U sebo (una sostan¬ 
za fabbricata dalle ghiandole 
sebacee emesse dai fotlicoU a 
circa un terzo della loro pro¬ 
fondità). Una produzione 
troppo abbondante g en era pe¬ 
rò il ben noto fenomeno dd 
«apdlì grassi», contraddi¬ 
stinto—oltre che dalla copio¬ 
sa secrezione di sebo— da un 
fastidioso prurito e dalla for- 


Letture 




mazioae di forfora. La conse¬ 
guenza di tutto ciò è die la 
.seborrea blocca i follicoli, im¬ 
pedendo la fuorhiacìta dd 
nuovi capelli e quindi la sosti¬ 
tuzione di quelli voocIU. Que¬ 
sta è una delle cause più fier 
quenti deU’«a/ojpeda» (cioè 
della petdiu — parziale o ge¬ 
neralizzata, temporanea o de¬ 
finitiva — di capelli), die pe¬ 
rò è un sintomo comune a va¬ 
rie condizìoai patologiche dd- 
l’uomo e riconoaoe tra i suoi 
agenti casuali numerari altri 
fattori. 

Ad esempio occorre conri- 
derare che talune forme sono 
di orarne genetica (cioè ere¬ 
ditaria), mentre dtre accom¬ 
pagnano alcune affezìoei dd 
cuoio capelluto e p osso no ia- 
sorgere in seguito a malattìe 
infettive o cronìebe (quali 
polmonite, anemia, tubàoe- 
k», sifìlide, eoe.). Ualepeda 


può anche esser dovuta a fatti 
meccanici come lo sfrega¬ 
melo ripetuto (tqnra in que¬ 
sto senso è il caso dd neonati. 
sp e ss o «pelati» ndla r^one 
occipitale perdiè le lunghissi¬ 
me petmaociize a letto provo¬ 
cano l’usura dd loco corti ca¬ 
pelli) o gli esiti cicatriziali di 
ferite. Inoltre, la perdita di 
caiMiii può esseie riscontrata 
«kif» 0 pa^ o ^ri operazio¬ 
ni o grossi dis|daoerL _ 
Come è evidente, si tratta 
di una problematica assai va¬ 
sta c compkma die può essere 
seriainmits affrontata sdtan- 
to da qiectalirii: pe rci ò even- 
tualmeate ri v oi g d evi ad un 
dermatologo, ruaica persona 
qualificata per aiutarvi. È dd 
tutto inutile «rio o n e re a pra¬ 
tiche magìdie, deleterie oltre¬ 
tatto per le proprie tasche»: è 
quanto dice aaoora fl doct. 
Morgaati, invitando a diffi¬ 
dare dd «entri trioolopcì» e 
dd caitdlidke — in numero¬ 
se farmacìe — soUecìtaao a 


libro una storia dell'istitu¬ 
zione manicomiale a Mila¬ 
no, accentuando naturai -. 
mente Finteresse delia ri¬ 
cerca tra rSOO e i nostri 
giomi di profondo rivoltì- 
mento Mie tendenze della 
psichiatria. 

Una storia non per speda- 
listl, ma di largo interesse, 
di buona lettura, scritta da 
storici che pur hanno spul¬ 


ciato, tra gli altri, gli archi¬ 
vi deir Amministrazione 
provinciale di Milano che 
questo libro ha voluto, come 
dice la prefazione delPas- 
sessore Fausto BoiolL 

Airintemo di un’area 
geografica determinata, il 
•caso di Milano», esploria¬ 
mo i meandri delFimpatca- 
tura di quella costruzione 
manicomiale che la riforma 
ha comindato a scalfire, a 
graffiare, ad attaccare sen¬ 
za tuttavia conseguire anco¬ 
ra una vittoria completa. I 
manicomi non furono che la 
perpetuata violenza contro 
le vittime di una classe, gli 
sconfìtti di un ambiente so¬ 
dale. 

Non furono che la verifica 
della permanente Impoten¬ 
za di una psichiatria che si è 
ostinata a considerare il 
manicomio unica risposta 
della •medidna» deltalle- 
nmzlone. 


sito, viene dnaramenle sotto; 
lìnnto ^e «queste faatoma^ 
tiebe aaaliri non hanno nlcun 
fìmdameato sc ientìfi co. Sono 
prive di sigdficnto e in molti 
casi sono vere e proprie truf¬ 
fe», perchè «Tuaioo esame se¬ 
rio da fare sai capello è 0 tri-* 
oogramma, di cscluiiva com- 
peteaza dd dermatologt^. 

Che fare — daaqiw — per 
salvare la nostra « ddoma» (o 
qad che ne TÌmaae...X per 
preveaire la caduta dd capelli 
ed aaà creare k condizìaai 
ottiaialì per favorirne — se è 
poesihiir •>— la creecHà? Ecco 
akaai oonrigii pratiei: 1) la¬ 
vare la teda legdainiratc. 


non trenpoi 
Ite prodotti 


2)eti- 


coX 3 ) rkeiacqaare i capelli 
piè volte è eoa cura; 4) non 
itou t r er e adscolor aa t i eatin- 


sodd «pbon»; è) evitate l’ar- 
rìccìanisnto («pcnaaneate») 
dettrioo; 7) bandite pettini e 
sp a za o k dure; t) esporsi all’ 
ariaedsok. 


A Parigi roUettivo conaae 
è ii canteninieiita dai Gin 

Al Salone sono mancate le vere «prime mondiali» - Gli aggior¬ 
namenti apportati ai modelli - L'assenza della «Mini Metro» 


I saloni deil’automobile, 
che per anni sono stati ia 
principaie occasione per ii 
lancio delie nuove vetture e 
ai quali quindi le Case auto- . 
mobilistiche riservano nei 
massimo segreto te loro no¬ 
vità, hanno ormai perso que¬ 
sta funzione, trasformando¬ 
si da passerelle espositive in 
veri e propri mercati indu¬ 
striali. 

A (questa evoluzione non è 
sfuggito neanche il salone in 
corso a Parigi: nessuna au¬ 
tentica novità vi è stata e- 
sposta; nessuna «prima 
mondiale» che possa davve¬ 
ro interessare ii grande pub¬ 
blico figura in cartellone. 
Se, infatti, General Motors 
e Ford espongono la nuova 
«Kadctt» e la nuova «Escort» 
e ia FIAT dedica il p^to d’ 
onore alla «Panda», si tratta 
di vetture già commercializ¬ 
zate. La sola «prima mon¬ 
diale» avrebbe potuto pre¬ 
sentarla la British Leyland, 
che ha però preferito atten¬ 
dere il Salone di Birmin¬ 
gham, che si aprirà il 17 ot¬ 
tobre, per il lancio ufficiale 
delia nuovissima «Mini Me¬ 
tro». 

Ogni Casa, tuttavia, pre- . 
senta ai visitatori del Salone 
l’intera gamma della sua 
produzione con le più recen- . 
ti innovazioni apportate a 
ciascun modello. 

II minimo comune deno- ' 

minatore di queste innova¬ 
zioni è la ricerca del conte¬ 
nimento dei consumi. A 
questa ricerca si sono ispira¬ 
ti soprattutto gli espositori 
francesi che hanno modifi¬ 
cato molti. modelli dimi¬ 
nuendo le potenze specifi-' 
che, aumentando la coppia 
ai regimi più bassi, allun¬ 
gando i rapporti di trasmis¬ 
sione. - . ' ^ - 

Ecco qui di seguito una 
veloce carrellata su alcune 
delle principali novità, sep¬ 
pure minori, presenti al Sa¬ 
lone di Parigi e di alcune 
delle quali ci siamo oc¬ 
cupati in questa rubrica, r 

Audi coupé: nuovo coupé 
3 porte, 5 posti, basato sul 
pianale della Audi 80 con lo 
stesso passo di 2542 mm. 

. Motore 5. cilindri a- corsa ' 
corta di 1921 cc e 115 CV 
(DIN). Cambio a 5 velocità 
oltre 180 km/h. 

Audi 8Ó GL Diesel: il mo¬ 
tore è il 4 cilindri della V W 
Golf: 1588 cc è” 54 CV. 
Cambio a 4 marce (su ri¬ 
chiesta 5). 14 chilometri con 
un litro viaggiando ai 120 o- 
rari. 

OtroCn Dinne LNA: po¬ 
tenza diminuita da 32 a 30 
CV. - ■ '• . 

GtroCn Visa ■ Sp^ 
cial/Club: potenza diminui¬ 
ta da 32 a 30 CV. 

Otro ta Visa S uper «X» e 
«E»: potenza aumentata da 
57 a 64 CV con trasmissione 
«lunga» nella versione «E». 

CkroCn CX: cambio auto¬ 
matico ZF disponibile su ri¬ 
chiesta. Motore 2400 poten¬ 
ziato da 115 a 120 CV. 
Break lusso «Evasion». . 

Ford Escori: è la nuova 
Ford a trazione anteriore 
con motore posto in posiz^ 
ne trasversale già in vendita 
in Italia. Quattro motoria^ 
zazioni tra 1100 e 1600 cc 
(55-66 CV). Quattro livelli 
di c^uipag^amento e fìni- 
zioni. 

Peugeot 104 GL-ZL: tra¬ 
smissione più lunga. ^ 

Peugeot 104 GR-ZR: ri- • 
duzione potenza da 57 a 50 
CV. 

P e ugeo t 305; aggiunta di 
nuove versioni — «base», 
sportiva (305 S con 89 CV) 
e «feurgonette» —,alle _gìà 
note GL, GR, SR, GRD e 
Break. 

Peugeot 505 Diesel: tur¬ 
bo. 

Reuauk 5 Ihibo; berlìnet- 
ta a 2 posti dì derivazione 
R5 con motore turbo centra¬ 
le di 1,4 litri e 160 CV. 

' Reuault 20 TX: motore 
mauiorato a 2,2 litri. 

' RohmIc 18; turbo. 

Tskst Herizou: nuova 
versione «base» GL econo¬ 
mica, nuova versione sporti¬ 
va S. Nuova elettronica di 
bordo: indicatore di marcia 
economica sulla GL, oonta- 

S 'rì elettronico lineare a dio- 
sulla S. 

TaAuC Ranch* nuova ver¬ 
sione «deoDuvrable». 

Matra hfarrua* soriitui- 
sce ia Bagheera. Carrozze¬ 
ria più spaziosa e m^ìo 
profilata. Aggiunta del mo¬ 
tore 1600. 

Takat Saiara: cambio a 5 
velocità. 

VeBrswagrn* su richiesta 
cambio a 5 marce con quin¬ 
ta economica mr tutti ì mo¬ 
delli con cilindrata superio¬ 
re a 1,5 litri. 

VsBuù sgsn Galf/D Jetta 

D: con motore maggiorato 
da 1471 a 1588 cc. La po¬ 
tenza po^ da 50 a 54 CV. 
Consumi panicolarniente 
bassi: 5,3 (4,8 con cambio a 
5 marce). 8.0 (7,0), 6,8 li- 
tri/IOO km secondo le nor¬ 
me CEE. 

ValTU 348: nuova moto¬ 
rizzazione 2000 (95 CV) in 
agy^maquella 

-turbo» cau CV (a fraMc 
dei 123 CV ddk vmiiar 
base). 

Vario 244: il motore V6 
viene maggiorato da 2,7 a 
2,85 litri con potenza di 155 
CV. 

L.E. 



La utilitaria «Panda» ha avuto il posto d'onore (foto in alto) 
nello stand della FIAT al Salone di POrigi dove la Rolis Royce 
ha presentato (foto sotto) il nuovo modello «Silver Spirit»: 
un'auto per nababbi resa banale dalla decisione di moderniz¬ 
zarne ia linea. 


Fiat invi: 


I t i[r 


irataito 

Accordo tra la 
«Casa» e l'A.C.I. 


Soccorso stradale gratui¬ 
to (qualunque sia il motivo 
del mancato funzionamen¬ 
to) e servizio «seconda au¬ 
to»: questi i principali van- 
' taggi per gli acquirenti di 
una nuova vetura FIAT, 
Lancia, Autobianchi in se¬ 
guito ad un accordo che 
prevede l’automatica iscri¬ 
zione all’ACl dei nuovi 
clienti FIAT Auto. La de¬ 
correnza dell’accordo è 
prevista dal primo gennaio 
1981 a causa delle necessità 
di instaurare le procedure 
per la compilazione e la 
consegna delle tessere so¬ 
ciali. 

La FIAT ha però deciso 
dì estendere i principali be¬ 
nefìci previsti dall’accordo 
(soccorso gratuito) con de¬ 
correnza immediata. . 

Più in generale, i servizi 
che l'accordo ACI-FIAT 
Auto mette a disposizione 
degli utenti di nuove vettu¬ 
re FIAT, Lancia, Auto¬ 
bianchi prevedono: soccor¬ 
so stradale gratuito, secon¬ 
da auto in sostituzione in 
scaso di fermo vettura pro¬ 
lungato, sconti carburante, 
assistenza tecnica, assicu¬ 
rativa e turìstica, sconti ne¬ 
gli esercìzi convenzionati, 
abbonamento ai periodico 
deir AGI «L’Automobile». 


Cm il notope Iella Hat 127 
plasca a planpe alche ai gene 

Le caratteristiche del «Caiefuria 6» realizzato dal cantiere Ca¬ 
tarsi In collaborazione con la Castoldi - Sarà esposto a Genova 








rè 





Per evitiitl 
NAsta 



Il dispositivo ò stato presentato a 
Parigi nel settore deiraccessoristica 


Tra le novità presentate al 
Salone di Parìp nel campo 
dell’aòcessoristica è da se¬ 
gnalare r^ra automatica 
2000: un dispositivo di rab¬ 
bocco continuo ed automati¬ 
co dell’olio nella coppa del 
motore che dovrebbe preve¬ 
nire i surriscaldaincoti ed i 
grippaggi e tutti gli inconve¬ 
nienti dovuti alla cattiva lu- 
brìfìcaziooe del propulsore. 

' V Asta automatica 20000 
costituita da un’asta a tubo, 
che va semplicemente a so¬ 
stituire la normak astina 
dell’olio della vettura. Que¬ 
st’asta a tubo è dotata, all’e- 
stremità, di un’appendice 
snodata ^sU^Siante che in 
condizioni normali di livello 
dell’olio rimane in posizione 
orizzontale. Quaa^ Toiio si 
oonsuroa, e quindi il suo li¬ 
vello sì abbassa, l’appe n d i ce 
galkgtknte tende alla posi¬ 
zione verticale, lasciando 
sce n d e r e la giusta quantità 
d’olio, contenuto in un appo¬ 
sito serbatoio suppkmenta- 
te, ripristinando così il livel¬ 
lo ottimak dd lubrìficaote 
nd motore. 

II seriMtoio di riserva, che 
viene collocuto nd vano mo¬ 
tore e contiene 1 chilo e 
mezzo d’olio, è dotato di un 
avvisatore dettrìco della ri¬ 
serva, ebe avverte Tautoaio- 
bilista ddla necessità À un 
rabbocco prima die Tolio 
scenda ndfa coppa al di sot-- 
to dd «Itvdio di mardia» e 
perciò prima die li neoeui- 
tà di rabbocco sta di danno 
■ al motore. 

La spia ddla riserva dell’ 
dio viene sìsteniata .sul crà- 
ecotto dell’autovettura. Un’ 
altra caratteristica d^VAsta 
automatica 2000 é die per- 
mdte di controllare visiva- 
mente c con la massima pre¬ 
cisione il consumo di dio 
ddl’auto, tramite Tapposìta 


dar Asta automatica 200a 

scala graduata posta sul ser¬ 
batoio supplementare. 

Naturalineatc l’Asta è di- 
sponibik ta diverse versiooi, 
per adattarsi a latte k auto 
p r esenti sul mercato ed è ap- 
pikabik anche ai motori 
d i ee et Essa sarà presto re- 
peribik — inferma aa co- 
muakato — pre m o tatti gE 
- autorkambisti e concessio¬ 
nari, presso dettraato ed 

vo è defiaito di facìk instal¬ 
lazione, tanto ebe chimiiqae 
potrebbe monurlo sulla 
propria auto: basta infatti e- 
strarre la normak astina 
deirdìo ddla vettura, sosti- 
tui^ con VAsta automatica 
2000 e collocare fl serbatoio 
luppfcnicatarc con una vite 
alf inter no dd vano motore, 
indi instalkre eul c ru sco tt o 
la rdativa Siria. ^ 

La acmptkità ddl’appa- 
reeduo c k sua praticità iT 


k vetture di ani 
aioneooomeq 
modelB attuaH. 


peri 


marcato i kjkn o VAsta am- 
tomatiea 2000, completa di 
tatto, avrà — a quanto sì uf- 
ferma —^ an pr ez zo conte- 
nutksfana 


Di un gozzo capace dì pla¬ 
nare a tutta velocità, finora, 
a quanto risulta, non si era 
sentito partale. £ non per 
caso: il gozzo infatti è, per 
defìnizioae, una barca da 
semfm concepita per muo¬ 
versi in dislocazione, a bassa 
velocità e con basm potenze, 
mentre per far ubo 

- scafo occorre una .carena 
portante e una motorizza¬ 
zione di potenza devatal 
Pteìendere di far planare un 
garzo è duni^ un po' come 
far correre una utilitana in 
formula 1. 

Fatta questa pr e me ss a, 
dobbiamo ora guardare con 
il dovuto stupore all’idra del 
Cantiere Nautico Catarsi dì 
San Pietro in Palazzi, Ceci¬ 
na (Livorno), di sfornare un 
gozzo veloce, nientemeno 
che a idrogetto, cquipamda- 
to con il motore'deUa Fiat 
127. Il «Calafurìa 6 Jet» 
{.nella foto), cod è stata 
chiamata questa nuova im¬ 
barcazione, si propone di u- 
nire'k doti tradizionali dd 
gozzo a quelk di un moto¬ 
scafo veloce fino a 20 nodL 
k forme di una classica bar¬ 
ca da pcKa o da trasporto a 
quelk dì una •space boat». 

Vediamo k dìmensìoai: è 
uno scafo completamente a- 
perto lungo m 5,99. largo 
2,40. La parte eme r gen te è 
qaeUa dei tradizìooale ^iz¬ 
ze ligule a poppa appuntita, 
ma la novità sta ndla parte 
imme r s a, ri p re sa da un pro- 

r to americaiio adattato al- 
cstgenro del Medlterra- 
neoi, fornita dì due alettoni 
laterali che, in velocità, sol¬ 
levano la tùirca e la fanno 
planare. 

I vantaggi, cori come li 
descrìvono alla CastoMi, l'a- 
zknda che ha trasformato 
per il mare il motore ddla 
127 Fiat accoppUndogli an 
jet, sono quelli di unire pre¬ 
stazioni motto diverse: an¬ 
datura regolare, seaza onde 
e impennate, in disto ca men- 
tov e sprint tùm, appunto, a 
20 nodi, quando sì dà fondo 
ai 46 HP ddridrogetto. 

Per rimanere sotto fl limi¬ 
te ddla patente é dkponibik 
anche una v ersi on e da 30 
HP; che riduce anche i con¬ 
sumi a 7 litri alTora di ben¬ 
zina. Per oonoacerc il prezzo 
dd «Calafurìa 6», come 
: sempre b ìs ran crà attcodeiu 
il Suone dì Genova. Sembra 
comunque che si debba ag¬ 
girare sugli otto milioni con 
la motorizzazione da 46 ca¬ 
valli 


Rtt» R utIg li B no 
































“4r:r^i■^a^T^^;;^n^"vr^.'/^|■^/7:• ** <. -• )> > - -- 

.;i'i.r7/r“-r“«Vi»^^xr^‘.v*^>«ccnrij^‘i- ,^,r^“r«“Tit,"■,„ ^vrr.* r.., z,:^, ^«^!:i'r*«%'*.. *■■» ,A717. ,*,'.. r.*- V-- •'»- « •.-'V I- ■ r-< n f‘ i - ,^ r f - 1 ^ 1 * .-'i- _-'f- i 


/ 


I i 


PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


Lunedi 6 ottobre 1980 



11 


PROGRAMMI TV 


Francesco De Gregori partecipa alla trasmissione «Tempo di 
divertimento» (ore 20,40, Rete 3). 


□ Retei ' 

12.30 CINETECA: LA SCIENZA AL CINEMA - OSE: Cinquanta anni di 
nim scientifico in Italia 

13 VIAGGIO IN AFRICA 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO, di G. Favero 

14.25 OSE: UNA SCIENZA PER TUTTI, di A. Finocchiaro, regia di M. 
Conforti (2‘ puntata) «La difficile vita delle stelle e il loro linguag¬ 
gio» 

15 lunedì sport 

17 TGI-FLASH 

17.05 mille e un GIORNO: «La valigia volante» 

17.30 TRILL GIOCA, con Sebastiano e Monica 

17.35 LO SPAVENTAPASSERI: «Worzel fa una visita» 

18 OSE: IMPARANO AD INSEGNARE, di Maria A. Garito 

18.30 UNA CORSA VELOCE ATTRAVERSO LA CAMPAGNA: «I giorni 
di gloria di Le Mans», di T. Maylam 

18.50 L’OTTAVO GIORNO, di D. Fascicolo 

19.20 LA FRONTIERA DEL DRAGO, con Atsuo Nakamura e Kei Sato, 
regia di Toshio Masuda (18* episodio) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 

20.40 A PIEDI NUDI NEL PARCO, film di Gene Saks (1967), con Robert 
Redford, Jane Fonda, Charles Boyer, Mildred Natwick 
L'UOMO EUROPEO, di Folco Quiiici e F. Branduel (7‘ puntata) - 
«L’Europa parallela», regia di F. Quiiici 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


22.30 

23.35 

□ Rete! 

12.30 MENÙ DI STAGIONE, conduce Giusi Sacchetti 

13 T02 - ORE TREDICI 

13.30 DSE: I BAMBINI E GU ANIMAU, di S. Barone 

14 BARNABY JONES: «Detective per un figlio», telefilm di W. Grau- 
man, con Buddy Ebsen, Lee Meriwethcr, Bradford Ditiman 

14.50 UN ROBOT PER ALCOR, telefilm 

15.15 PRIMO AMORE (r) 

16.30 JAMES LA8T IN CONCERTO 

17 T02-FLASH 

17.05 IL RAGIONIERE NOÈ LA BARCA SE LA FA DA SÉ 

17.35 L'INCREDIBILE COPPIA, disegni animati 

18 DSE - L'ANTICO EGITTO, edizione italiana a cura di Maria Vitto¬ 
ria Tornassi 

18.30 DAL PARLAMENTO - T02 SPOHT8ERA 

18.50 SPAZIOUBERO - I programmi dcH’accesso «Unione Italiana dei 

Ciechi» _ 

19.05 «BUONASERA CON... T. SCOTTIm, regia di Romolo Siena 

19.45 TQ-Z STUDIO APERTO 

20.40 IL COLORE DEL TEMPO, serie a cura di F. Alberti: «Ho sentito il 
gufo gridare il mìo nome», dal romanzo di M. Craven, regia di D. 
Duke 

22.05 SPAZIOUBERO - I programmi deH’acccsso: «CIPES - Comitato 
italiano permanente educazione stradale» 

22.20 LA FESTA, LA FARINA, LA FORCA ( 1 ): «America bella, America 
sorella», regia di G, Mantovano 

23.10 SORGENTE DI VITA 

23.40 TG-2 STANOTTE 


«Infelicità senza desideri» di Peter Handke al Piccolo Teatro 


Q Rete 3 

19 TG-3 

19.30 TO-3 SPORT REOIOFK 
20.05 DSE — LA VITA DEL MARR 
20.35 GIANNI E PINOTTO 

20.40 TEMPO DI OIVERTNMCNTO — Immagini, personaggi e momenti 
deiritalia che si diverte 

21.40 DSE - QUANDO È ARRIVATA LA TELEVISIONE 
22.10 TO-3 

22.40 GIANNI E PINOTTO 
22.45 TG-3 LO SPORT 

□ TV Svìzzera 

ORE 18 Per i più piccoli; 18.25 Per i bambini; 18.40 Telegiornale 1* ed.; 

18.50 II mondo in cui viviamo; 19.20 Obicttivo sport; 19.50 11 Regionale; 
20.15 Telegiornale 2* ed.; 20.40 Le elezioni in Portogallo - Commento; 

20.50 II diavolo - Il demoniaco neU’artc; 21.40 La parabola musicale del 
futurismo; 22.50-23 Telegiornale. 

□ TV Capodistrìa 

ORE 17.30 Film (r); 19 Rassodi danza; 19.30Temi d'attualitJU 20 Carto¬ 
ni animati; 20.15 Punto d’incontro; 20.30 Film «Le mani sulla città»; 22.10 
Tutto oggi; 22.20 Film «Morgan il razziatore». 

□ TV Francia 

ORE 12.05 Venite a trovarmi; 12.29 Le sorelle Hortensia; 12,45 A-2; 
13.35 Canunti e musicisti girovaghi; 14 Aujourd'hui madame; 16 Itinera¬ 
ri; 17.20 Finestra su...; 17.52 Recrc A-2; 18.30 Telegiornale; 18.50 Nume¬ 
ri e lettere, gioco; 19.20 Attualità regionali; 19.45 Top club; 20 Telegiorna¬ 
le; 20.35 Domande d’attualità; 21.40 II guanto di ferro; 22.40 Jazz; 23.10 
Telegiornale. 


D TV Montecarlo 


ORE 17.15 Montecarlo news; 17.30 Per i più giovani; 18.20 Shopping; 
18.35 L’isola delle 30 bare; 19.05 Telemcnu; 19.15 Telefilm «Giorno ocr 

f iomo»; 19.45 Notiziario; 20 II buggzzum; 20.30 Film «Captain Apache»; 

2.10 Bollettino meteorologico; 2X20 Rokies i nuovi poliziotti; 23.10 Oro¬ 
scopo di domani; 23.15 Notiziario; 23.35 Film «Gli avventurieri dei Tropi¬ 
ci». 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 


il 


GIORNALI RADIO; 7 8 10 circa 
12 13 14 15 17 19 21.30 circa 23. 
Ore 6.30; All’alba con discrezione; 
7.15: GRl lavoro; 7.25: Ma che 
tnusica!; 7.45: Riparliamone con 
loro; 9.02: Radioanch’io 80; 11 : 
Quattro quarti; 12: Voi ed io ’80; 
13.25 La diligenza; 13.30; Disco 
rosso; 14.30: Il pazzariello - II mar¬ 
tello delle streghe, viaggio nel mito 
e nella superstizione; 15.03: Rally; 
15.30; Errepinno; 16.30; Il salotto 
di Elsa Maawell; 17.05: Pa¬ 
tchwork; 18.35: I giovani e la ctI- 
tura musicale (10); 19.30: Radiou- 
no jazz ’80; 20 Bob Marley and thè 
waikrs; 20.30; DaH’auditorium di 
radio France stagione dei concerti 
1980-81 dell’Unione europea di ra- 
dìodifrusione; 21.23; Circa la voce 
della poesia; 22.30; Musica ieri e 
domani; 23.10: Oggi al Parlamento 
- La telefonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 

7.30 8.30 9.30 10 11.30 I2.M 

13.30 16.30 17.30 18.30 19.30 
22.30. Ore 6 6.06 6.35 7.55 8.11 
8.45 9; I fiomi; 8.55: Un argomen¬ 


Storia di una donna 
senza identità 

Riflessione autobiografica dello scrittore austriaco - Il Burgthea- 
ter di Vienna a Milano - Ottima interpretazione di Hilde Krahl 


MILANO — Quando Peter 
Handke, nel 1972, pubblicò 
Infelicità senza desideri (tito¬ 
lo originale Wunschioses Un- 
giuech) il fronte della critica 
letteraria sub! uno sbanda¬ 
mento: il contestatore della 
scrittura come letteratura 
soccombeva di fronte al gene¬ 
re letterario per eccellenza, il 
romanzo. Ancora una volta, 
però, non si erano resi conto 
che Handke, questo trentot¬ 
tenne sperimentatore, dram¬ 
maturgo, regista teatrale e ci¬ 
nematografico, li aveva nuo¬ 
vamente spiazzati. 

Perchè Infelicità senza de¬ 
sideri è tutto fuorché un ro¬ 
manzo: è biografia e autobio¬ 
grafìa (e infatti è del suicidio 
della madre dello scrittore 
che qui si parla), è confessio¬ 
ne, flusso di coscienza, ma, 
soprattutto, un ultimo, estre¬ 
mo tentativo di ricostruire, 
attraverso la fisicità della pa¬ 
rola, il legame altrettanto fìsi¬ 
co e concreto di un figlio con 
la propria madre. Legame che 
è anche ricerca, da parte di 
Handke, della propria identi¬ 
tà, perchè questo figlio conce¬ 
pito fuori dal matrimonio nel¬ 
l’unico rapporto d’amore vero 
vissuto dalla donna, in lei si 


confonde e quasi si sovrappo¬ 
ne. 

Infelicità senza desideri 
(che il Burgtheater di Vienna 
presenta al Piccolo Teatro 
neH’ambito di Milano Aper¬ 
ta) è, dunque, la storia di una 
donna seguita passo passo nel¬ 
la sua vita dall’infanzia in Ca- 
rìnzia in una famiglia di con¬ 
tadini al lavoro fuori di casa; 
dalla scoperta del proprio cor¬ 
po fino al primo amore e al 
matrimonio; dalla vita stenta¬ 
ta in una Berlino stravolta 
dalle macerie della guerra, al 
ritorno in Austria, alla sua 
miseria, agli aborri, sempre 
più subalterna, sempre più 
«cosa», sempre più estranea 
alle persone e agli oggetti che 
la circondano. Fino alla ^elta 
consapevole di un suicidio 
preparato come un rito quoti¬ 
diano nei più piccoli partico¬ 
lari e preceduto da una serie 
di lettere-testamento alle qua¬ 
li nessuno, neppure il figlio, 
sembra dare peso. 

Ora ci pare questa Infelici¬ 
tà senza desideri^ prima in¬ 
cursione di Peter Handke 
dentro la condizione femmini¬ 
le (la seconda, più matura, è 
quella Donna mancina da cui 


lo stesso scrittore ha tratto un 
bellissimo film con Bruno 
Ganz ed Edith Clever, ancora 
inedito in Italia), presentato 
qui a Milano nella riduzione 
drammaturgica di Reinhard 
Urbach e per la regia di Klaus 
Hoerìng, ripropone, ancora 
una volta, alla nostra atten¬ 
zione i rapporti spesso ambi¬ 
gui e spesso manchevoli che 
legano letteratura e realizza¬ 
zione scenica. Considerata da 
questo punto di vista infatti 
l’operazione del Burgtheater 
è per taluni aspetti riduttiva: 
ampi squarci del testo di Han¬ 
dke non vengono presi in con¬ 
siderazione e del racconto 
che, nella pagina scritta, è 
monolitico, lucido e commos¬ 
so scavo di una psicologia di 
donna, qui vengono privile¬ 
giati solamente quei punti che 
servono al drammaturgo e al 
regista per presentarci questa 
vicenda come un’apologo. 

Anche l’ambientazione sce¬ 
nica, una stanza con mobili e 
oggetti impacchettati come 
mummie senza vita, rimanda 
al medesimo intento critico e 
interpretativo. Qui, in questo 
luogo della memoria negata, 
si muovono due «narratori». 


Questa sera in TV il film «A piedi nudi nel parco» 

In quel giardino fiorito 
si risolve tutto quanto 


to al giorno; 9.0S: «La luce del 
nord»; 9.32: Radiodue 3131; 11.32: 
Spazio libero: i programmi dell’ac- 
oesso; 11.50 Le mille canzoni; 
12.10-14: Trasmissioni r^kmali; 
12.45: Il suono e la mente; 13.41: 
Sound-track; 15: Radiodue 3131; 
15.30: GR2 economia; 16.32: Di¬ 
sco club; 17.32: «La parrucca» di 
N. Ginzburg; 18.05: Le ore della 
musica; 18.32; I>a New Orleans a 
Broadway, viaggio nel jazz; 19.50; 
Speciale GR2 cultura; 19.57 Spa- 
zra X; 20.40: «Un processo famo¬ 
so», di T. Rattigan (r); 22.20 Pano¬ 
rama parlamentare. 

D Radio 3 

GIORNALI RADIO; 7.25 9.45 
11.45 13.45 15.15 18.45 20.45 
23.55. Ore 6: Quotidiana Radiotre; 
6.55 8.30 10.45: II concerto del 
mattino; 7.28: Prima pagina; 9.45: 
Tempo e strade; Kh Noi, voi, loro 
donna; 12; AntoiogU di musica o- 
peristica; 13: Pomeriggio musicale; 
15.18: GR3 cultura; 15.30; Specia¬ 
le un certo diacono; 17: La scienza 
per i bambini (2); 17.30; Spazio 
tre; 21: Musiche d’oggi; 21.30: Ro¬ 
berto Longhi storico dell’arte; 22: 
Cime scriveva Mozart ( I ); 23: Il 
jazz. 


Nel lungo pellegrinaggio 
dal teatro al cinema, fìno alla 
televisione, una qualsiasi 
commedia di Neil Simon non 
fa una grinza, ossia non smar¬ 
risce per strada quel poco che 

K ssiede; Vhumour piccolo 
rghese. Il film di stasera in 
TV (Rete uno, ore 20.40), A 
piedi nudi nei parco, è infatti 
uno dei tanti che Hollywood 
ha tratto da un fortunato te¬ 
sto di Simon. Il regista è Gene ' 
Saks, ossia quello che ha fir¬ 
mato il più noto allestiment 9 
cinematografico di una com¬ 
media di Simon, La strana 
coppia, con gli insuperabili 
Jack Lemmon e Walter Mat- t 
thau. Anche la coppia di in¬ 
terpreti di A pieai nudi nei 
parco (1967) è di prima clas¬ 
se. Sì tratta di Robert Re¬ 
dford e Jane Fonda, piuttosto 
freschi perchè lontani ancora 
dalle consacrazioni divistiche 
che avrebbero ottenuto poi. 

L’intreccio dì A piedi nudi 
nei parco si discosta tuttavia 
dal Simon tradizionale. Per¬ 
sonaggi e situazioni sono sem¬ 
pre le stesse (una giovane cop¬ 
pia sposata, caratteri diversi, 
alcooiismo, litigi, rìappacifì- ' 
cazìone finale), s intende, ma 
è rambientanone, parte in e- 
stemi, che stupisce, poiché il 
teatro di Simon vi ricorre ra¬ 
ramente. Non si può dargli 
torto. Potete immaginare che 
effetto da pop art involonta¬ 
ria procun la visione di pan¬ 
chine e fiorì finti su un tipico 
palcoscenico della Broadway 
ortodossa. 

Invece, il parco ^ut è un 
luogo importante. Vi si risol¬ 
vono tutte le questioni che re¬ 
stano drammaticamente in 
sospeso neirintemo-infemo 
domestico. 

E come un insperato sbocco 
sociale per una vita meschina 
tutta ripiegata su se stessa, in 
una sorta ai loculo al ventesi¬ 
mo piano del quarto gratta¬ 
cielo dì una quarantaduesima 
strada qualsiasi. Per tutti 
questi motivi, A piedi nudi 
nel parco rappresenta quasi 
un «incidente edificante» nel¬ 
la carriera di Simon. In que¬ 
sta occasione, si sente, oltre la 
compassione, quasi un moto 
di solidarietà deirautore ver¬ 
so i protagonisti, e si avverte 
una caduta nel consueto spiri¬ 
to caustico. Neil Simon sta¬ 
volta quasi si prende sul serio 
e tende audacemente verso I- 
bsen, erosi come Woody Alien 
imitava Bergman nel suo In- 
teriors. La crìtica americana, 
infatti, una volta tanto si per¬ 
mise il lusso di essere irrive¬ 
rente con lui. 

Non sappiamo proprio che 
effetto faccia, oggi ctie tutto 
Simon appare un po’ patetico, 
oggi che esistono ! «Frustrati» 
di Claire Brétècher.questo 
film. Forse, una risata lo sep¬ 
pellirà. O magari il carisma 
postumo di Redford e della 
Fonda riuscirà a prevalere. 

d. g. 

NELLA FOTO: Jane Fonda 


Hildó Krahl in una scena del dramma di Peter Handke. 


un uomo e una donna che dì 
tanto in tanto assumono come 
da copione (che del resto vie¬ 
ne esibito ora nelle mani dell’ 
uno ora in quelle deH’altra 
quasi che non di uno spettaco^ 
Io si trattasse ma di una prova 
generale) le parti del figlio e 
della madre. 

Alla rappresentazione iper- 
realistica, nevrotica e com¬ 
mossa che la scrittura di Han¬ 
dke suggerisce infatti, il regi¬ 
sta preferisce la narrazione 
distanziata, in terza persona. 
Cosi con quest’andamento 
freddo, quasi da caso clinico 
che si apre con il ritmico bat¬ 
tito di un cuore e che si con¬ 


clude con il suo arresto (cioè 
con la morte) viene circoscrit¬ 
ta la storia di una vita. Al 
contrario del testo di Handke 
dunque e malgrado la notevo¬ 
le interpretazione di Hilde 
Krahl (attrice che appartiene 
alla storia del cinema e del 
teatro: interpretò fra l’altro 
Amanti folli di OphUls e reci¬ 
tò con Gustav Grundgens) e 
quella corretta ancne se anco¬ 
ra accademica del giovane 
Georg Scuchter questo spet¬ 
tacolo sembra vivere di rare 
emozioni, pur con tutto il no¬ 
tevole rigore di un prodotto di 
qualità. 

Maria Grazia Gregori 


Tragedia fiorentina a Venezia 

Non tì fidare 
del marito 
troppo gentile 



La cinepresa puntata 
sull’Italia «diversa» 


«Panem et'circcnscs», dicevano i romani. «Pane, farina e 
forca», ribatterono i Borboni. Due espressioni delle classi domi¬ 
nanti, di epoche ben diverse, che rendono bene il concetto che 
per fare star buono il popolo bastava dargli qualche festa e un 
po’ di farina. E la repressione quando le due cose non fossero 
state suffìcienti. 

La festa, la farina e la forca è il titolo di un programma che 
comincia questa sera, alle 22,20, sulla Rete 2 c che andrà avanti 
per altre sei puntate. Lo hanno realizzato Federico U. Godio, 
Giuseppe Mantovano. Fulvio Rocco e Sergio Spina che si sono 
avvalsi della consulenza scientifica dì Luigi Lombardi Satrìani. 

«La nostra trasmissione — dicono gli autori nella presenta¬ 
zione del programma — è un viaggio nell’Italia ”diversa’’ che 
spesso non si riconosce nelle culture di governo di ieri e di oggi 
e che vorrebbe vìvere l’attuale momento storico partendo dalle 
proprie radici». Questa inchiesta-spettaa^ ha quindi per pro¬ 
tagonisti intere comunità del Piemonte, della Calabria, della 
Liguria, della Sardegna, della Puglia e del Molise. 

Significativo è l’avvio del ciclo. La puntata di questa sera 
(«America bella, America sorella») prende a prestito nel sotto¬ 
titolo il lavoro di Nuto Revellì, li mondo dei vinti, puntando le 
cineprese su un piccolo centro della Val di Susa. Qui ogni anno 
si svolge la «festa degli spadonarì». una rappresentazione che 
ricorda le vessazioni del signore verso ì suoi sudditi. La ribellio¬ 
ne scoppia quando il signorotto impone lo «jus prìmae noctis», 
la pretesa cioè di avere presso di sè le spose del villaggio nella 
prima notte di matrimonio. 

Le puntate seguenti riguarderanno le comunità oocitaniebe e 
valdesi di altre valli piemontesi; il mondo pastorale della Sarde¬ 
gna e l’assedio culturale a cui è stata sottoposta Titola; ì ooltiva- 
torì di basilico della pianura di Albenga; il carnevale di Caulo- 
nia, in Calabria, dove la gente p roc essa i dominatori e infligge 
loro frustate; i braccianti pugliesi e, infine, i pastori del Molise. 


Nostro sorvizio 

VENEZIA — Tra i sangui¬ 
gni bagliori della Tragedia 
Fiorentina di Alexander 
Zemiinsky, si è conclusa alia 
Fenice la settimana della 
Biennale. È vero che, a coro¬ 
namento della serata, 'un*or- 
chestrina ha intonato tre al¬ 
legri valzer di Johannes 
Strauss trascritti dai Tre 
Grandi della Scuola di Vien¬ 
na; ma questo era soltanto u- 
n’amabUe coda alla vera ros¬ 
seggia delia Secessione, ricca 
di spunti inediti e di eleganze 
floreali. 

Ignota, in Italia, è anche 
questa Tragedia Fiorentina 
Musicata da Zemiinsky su un 
testo di Oscar WUde e rap¬ 
presentata la prima volta a 
Stoccarda, nel gennaio 1917. 
tra la perplessa ammirazione 
della critica togata. Una per¬ 
plessità giustificabile: l’ope¬ 
ra. infatti, è teatralmente ro¬ 
busta e musicalmente son¬ 
tuosa. ma arriva come un’eco 
dì qualcosa già visto e ascol¬ 
tato. 

Le date, in arte, non stanno 
soltanto nel calendario, ma 
nell’orecchio e nell’occhio 
della gente. Ascoltanto la 
Tragedia Fiorentina lo spet¬ 
tatore del 1917 ncordaya^he- 
jtna-zU^zina^'d’annfprima 
Riccardo Strauss aveva com¬ 
posto — anch’egli su un testo 
di WUde — un dramma di 
depravazione e di morte: la 
Salomè. 

La vicenda stessa favoriva 
il confronto: anche la nuova 
storia, ambientata nella Fi¬ 
renze rinascimentale, consi¬ 
ste nel lento maturare di un’ 
uccisione. Simone. mercante 
di stoffe, tornando a casa ì- 
natteso. sorprende la moglie 
Bianca in amoroso colloquio 
con Guido Bardi, figlio del 
Signore della città. Finge pe¬ 
rò di non aver visto nulla; 
sembra estasiato dall’onore 
fatto alta sua casa e ansioso 
di approfittarne spacciando 
vesti e léoccati al nobile si¬ 
gnore. Nel colloquio, venato 
di sottili allusioni, eg/7 appa¬ 
re soltanto avido di danaro, 
ma pian piano, sotto la corte¬ 
sia. affiora la minaccia. Alta 
fine le spade vergono sguai¬ 
nate e. mentre la dorma incita 
t’amante a uccidere il marito, 
è quest’ultimo a disarmare 
l’avversario e a strangolarlo 
con le mani nude. Dalla fine¬ 
stra aperta il raggio delia lu¬ 
na inonda la scena: i due spo¬ 
si si fissano come si vedessero 
per la prirha volta: mpercké 
non mi hai detto che sei così 
forte?» dice lei. •Perché non 
mi hai detto che sei così bel¬ 
la?» dice luL E si abbraccia¬ 
no. 

Il dramma, nonostante F 
abbondanza letteraria di O- 
scar WUde, scorre vigoroso 
verso il colpo di scena. La 
scomparsa di un prologo (an¬ 
dato smarrito, a quanto pare, 
negli ultimi anni del poeta) 
favorisce la concisione tea¬ 
trale. Zemiinsky illustra F 
antefatto — il primo incontro 
degli amanti — con un ampio 


preludio in cui risuonano i te- 
mi deU’amore, poi ripresi in 
un intenso duetto a metà del¬ 
l’atto. Tutto il resto dell’ope¬ 
ra è dominato dalla figura di 
Simone, subdolo dapprima, 
poi angosciato e furente. Sen¬ 
tiamo maturare la sua feroce 
volontà in orchestra, dove la 
tragedia trascina come un 
torrente detriti d’ogni genere: 
incisi lirici, foschi presagi, 
frammenti di Wagner e di 
Strauss. Simone — un po’ 
Wotan un po’ Re Marke —. 
si muove tra le regge di Salo¬ 
mè e di Elettra non senza 
qualche intrusione nel palaz¬ 
zo del Cavaliere della Rosa. 

Eppure, tra i numerosi ri¬ 
chiami, il personaggio ha una 
sua gagliarda fisionomia 
perché Zemiinsky non è un 
piatto imitatore: prosegue 
per la strada imboccata ven- 
t’anni prima; se il vento porta 
net suo campo qualche seme 
altrui, esso fiorisce per conto 
proprio, con un profumo ori¬ 
ginale. Perciò, anche se non ci 
apre un mondo nuovo, il mu¬ 
sicista ci offre un robusto e 
vitale pezzo di teatro. ' 

È stato interessante e pia¬ 
cevole conosceri^n un’edi¬ 
zione di ottimdqualità.' tesa 
'OTestituirci il dima dell’epo¬ 
ca: bella, in particolare, la 
scena di Paolo Portoghesi 
con la sua architettura nitida 
e ornata ad un tempo, sor¬ 
montata dall’inconfondibile 
cupola degli edifici della •se¬ 
cessione viennese». Chiara ed 
intensa del pari Fesecuzione 
musicale con l’orchestra del¬ 
ia Fenice ricca di suono sotto 
la guida di Friederich Pleyer 
e con un’ottima compagnia 
tra cui emerge Fintenso Si- 
mone di Heinz Jurgeh Demi- 
tz assieme a Werner GOtz 
(Guido Bardi) e Sigune von 
Osten (Bianca). 

Unico neo. la regia di Wer¬ 
ner Schròter con Finutile ag¬ 
giunta di un prologo portato 
(che non è di WUde nè di 
Zemiinsky) e la mancanza di 
stile e di misura: come si fa a 
non capire che i due amanti 
non fanno gli sciocchi attorno 
al marito, ma sono trascinati 
nella sua ambigua trama? 

Soltanto un neo. comun¬ 
que, che non ha impedito il 
vivo successo. Poi. come ab¬ 
biamo detto, un’orchestrina 
di sei elementi ha eseguito tre 
brani di Strauss. il Re de! 
Walzer, trascritti da Schoen- 
berg. daBergeda Webemper 
un concerto del 1921 destina¬ 
to a raccogliere fondi a bene¬ 
ficio delia associazione per la 
musica moderna. Deve essere 
stata una memorabile serata, 
allora, con Schoénberg e i 
suoi allievi che suonavano 
violino, violoncello e armo¬ 
nium. Ora i tre pezzi rappre¬ 
sentano soltanto una curiosi¬ 
tà, a riprova che anche i gran¬ 
di possono scherzare. Gli ese¬ 
cutori hanno scherzato an- 
ch’essì con brio e il pubblico 
non ha lesinato gli applausi, 

RuImcw TNdMchi 
NEH A FOTO; A. Zandbwky 


Il Vaticano 
commemora 
il Bernini 

Una serie di quattro fran¬ 
cobolli commemorativi di, 
Gian Lorenzo Bernini 
(1598-1680) nel terzo cen¬ 
tenario della morte sarà e- 
messa il 16 ottobre dalle Po¬ 
ste vaticane.! francobolli re¬ 
cano a sinistra l’autoritratto 
del Bernini ed hanno in co¬ 
mune le diciture «G. L. Ber¬ 
nini 1598-1680» e «Poste 
vaticane» nonché Tìndìca- 
zìone del valore; a destra, su 
ogni francobollo è riprodot¬ 
ta una medaglia riprodu- 
cente opere o progetti famo¬ 
si del Bernini. In ordine di 
valore, le medaglie ripro¬ 
dotte sui francofili raffi¬ 
gurano: 80 lire, baldacchino 
sopra l’altare maggiore del¬ 
la Basilica di San Pietro; 
180 lire, progetto non rea¬ 
lizzato, della piazza San 
Pietro con il terzo braccio; 
250 lire, la cattedra bronzea 
e il gruppo dei Dottori della 
Chiesa nella Basilica dì San 
Pietro; 350 lire, la scala re¬ 
gia per accedere al Palazzo 
Apostolico.! francobolli so¬ 
no stampati in offset poli¬ 
cromo, su carta bianca pati¬ 
nata, senza filigrana; in fo¬ 
gli di 40 esemplari, per una 
tiratura di 1.150.0()0 serie 
complete. Le prenotazioni, 
accompagnate daU’importo 
delle serie richieste, saranno 
accettate fìno all’11 otto¬ 
bre. 

Gian Lorenzo Bernini le 
Poste italiane dedicheranno 
un solo francobollo e la mo¬ 
destia di questo omaggio fi¬ 
latelico viene a contrastare 
con laben più ampia com¬ 
memorazione vaticana e 
con le altre celebrazioni di 
quest’anno dedicato al ba- ’ 
rocco. Certo, in San Pietro 
l’arte del Bernini rifulge, 
ma anche fuori dai confini 
dello Stato della Città del 
Vaticano qualcosa di buono 
il cavalier Bernini lo ha la¬ 
sciato e forse sarebbe stato 
giusto ricordarlo in modo 
più adeguato. 

Bolli 
speciali e 
manifestazioni 
filateliche 

Ieri 5 ottobre, nelTambito 
di alcune manifestazioni fi¬ 
lateliche sono stati attivati 
servizi postali distaccati «to¬ 
tali di bolli specfaU. Di que¬ 
ste manifestazioni, la più 
importante è il 15’ Conve¬ 
gno filatelico e numismatico 
«Città del Tricolore» svolto¬ 
si presso il Palazzo dello 
Sport (via Guasco) di Reg¬ 
gio Emilia. A Desio (Mila¬ 


no), mostra filatelica e con¬ 
vegno commerciale si sono 
svolti a Villa Tittoni (via 
Lampugnani 62). A Massa 
il bollo speciale è stato usato 
in occasione della 6* mostra 
fìlateiica e numismatica 
svoltasi nella Sala delTAu- 
ditorium San Sebastiano a 
ricordo del gemellaggio fila¬ 
telico Massa-Menton. La 2* 
Mostra mercato fìlateiica e 
numismatica che si svolge 
presso il padiglione n. 23 del 
(Quartiere fieristico di Fog¬ 
gia resterà aperta fìno al 12 
ottobre; nella sede della ma¬ 
nifestazione il 5 ottobre è 
stato usato un bollo specia¬ 
le. 

11 4 ottobre, a Cinisello 
Balsamo (Milano) un bollo 
speciale è stato usato nella 
sede delTesposizione filate¬ 
lica «Philtema 80». LIn bollo 
speciale usato il 5 ottobre ri¬ 
corda la XVI mostra del 
francobollo turìstico svolta¬ 
si a Montecatini. Le richie¬ 
ste di bollatura con i bolli 
speciali delle manifestazio¬ 
ni filateliche indicate sono 
prorogate di 10 giorni e pos¬ 
sono essere indirizzate alle 
direzioni provinciali dalle 
quali dipendono le località 
nelle quali le manifestazioni 
si sono svolte. 

A Sangeminì (Terni), 
presso il Palazzo Comunale, 
i’8,9 e 12 ottobre snrà usato 
lo stesso bollo speciale im¬ 
piegato il 5 ottobre in occa¬ 
sione della Giostra dell’ar¬ 
me. Dal 6 al 16 ottobre, la 
macchina bollatrice in uso 
presso Tuffìcio postale di 
Cassino impiegherà una 
targhetta celebrativa del 
XV centenario del monaste¬ 
ro di Montecassino. Il 10 ot¬ 
tobre, presso Tuffìcio filate¬ 
lico principale di Roma (via 
Mario de’ Fiorì) un bollo 
speciale sarà usato in occa¬ 
sione dell’emissione delTae- 
rogramma celebrativo del 
50’ anniversario della prima 
traversata dell’Atlantico del 
Sud compiuta in formazio¬ 
ne; un bollo eguale sarà usa¬ 
to to stesso giorno a Sao 
Paulo del Brasile. Nella 
stessa città, presso il Museu 
de Arte, dal 10 ottobre al 10 
novembre le Poste italiane 
attiveranno un servizio di¬ 
staccato dotato di bollo spe¬ 
ciale. 

L’11 ottobre, giorno di e- 
missione dei quattro franco¬ 
bolli della serie «Costruzio¬ 
ni navali italiane», bolli spe¬ 
ciali saranno usati presso T 
Ufficio filatelico principale 
di Roma e a Trieste (Galle¬ 
rìa Fenice 2). 

II12 ottobre, bolli specia¬ 
li saranno usati a Parma 
(Piazza Garibaldi) in occa- 
' 'sionedella III mostra nazio¬ 
nale di filatelìa scout e a Pe¬ 
rugia (Rocca Paolina - Via 
Marzia) in occasione della 
X mostra e convegno di fìla^ 
telia e numismatica. 

Giorgio Biamino 
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CONOSCERE 

CUBA 


PARTENZA : 
TRASPORTO : 
DURATA 
ITINERARIO : 


30 ottobre 
voli di linea 
10 giorni 

MilarKFBerlino-Avana-Guamà-Cienfue- 
gos-Varadero-Avana - Berlino - Milano 



UNITA' VACANZE 

MILANO - Via Fulvio Tasti. 75 - Taltfoni ICS) 0423.567-6436.140 
BOMA • Via dai Taurini. 19 • TaMoni 100) 4060141-40.51.2511 

OifBMMNaaa saMNa ITALI 


CUBA: un'isola circondata 
dalFincantevole Mar dei Ca- 
raibì e ricca dr spiagge dalla 
sabbia finissima, la cui perla è 
Varadero. con il suo mare dal¬ 
le più svariate tonalità d'az¬ 
zurro. 

Cuba vive oggi uria realtà so¬ 
male e culturale tutta ria ap- 
profondire e capire, così co- 
m'è da scoprire la vitalità e 
l’entusiasmo del popolo cu¬ 
bano. 

Il programma prevede la visita 
delle città toccate dall’itine¬ 
rario con guida interprete lo¬ 
cale. Vìsita alla casa-museo 
di Ernest Hemingway. ìrisita a 
centri turistici e ad una fab¬ 
brica. Soggiorno balneare a 
Varadero. 
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Lunedì 6 ottobre 1980 


SPORT 


l’Unità PAG. 9 


La squadra dì Liedliolm (2-0) si è riscattata dalla sconfitta di Jena 


Il Torino senza nerbo 
sconfitto dalla Roma 

Nonostante Passenza di Pruzzo Pattacco giallore sso ha avuto la meglio sulla barcollante difesa 
granata . Di Bartolomei (autore di una rete su rigore), Giovannelli e Falcao i migliori in campo 
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MARCATORI: nel s.t., al 4’ 
Ancelotti, al 9' DI Barto¬ 
lomei. 

ROMA: Tancredi fi; Spinosi 
7, Maggiora fi; Turane 7, 
Falcao 7, Romano 7; B. 
Conti 7, DI Bartolomei 8, 
Ancelotti 7, Giovannelli 7, 
Scamecchla 7. (12. Super- 
chi; 13. De Nadai; 14. Amen¬ 
ta; 15. Sorbi; Ifi. Rocca). 
TORINO: Terraneo 6; Volpa¬ 
ti 6, Salvadorl 6; P. Sala 5. 
Danova 3 (dal 64’ Cottone 
5), Zaccarelll 5; D’Amico 3, 
Peccl 6, Graziani 6, Sciosa 
5, Mariani 3. (12. Copparo- 
ni; 13. Masi; 15. Ermini; 16. 
Pulici). 

ARBITRO: Casarin di Mila¬ 
no, 7. 

ROMA — Avrebbe dovuto rea¬ 
gire con rabbia e mettere 
cosi a tacere critiche e per¬ 
plessità. Invece la Roma lo 
ha fatto attraverso il ragio¬ 
namento e il Torino è uscito 
battuto, senza poter accam¬ 
pare nessuna scusa. Un 2-0 
per i giallorossi che — non 
fosse stato Pruzzo parcheggia¬ 
to in iniermeria — avrebbe 
potuto essere più tondo. E gli 
esami che deve superare 
questa Roma erano moltepli¬ 
ci. Reagire alla sconfitta di 
Jena e conseguente fine del¬ 
l’avventura in Coppa delle 
Coppe; contraccolpo psicolo¬ 
gico; « nostalgia » di Falcao. 
Ulteriori difBcoltà le deriva¬ 
vano dall’essere il Torino la 
sua proverbiale «bestia nera» 
(l’ultimo successo risaliva al 
settembre del ’77). E se dalla 
parte granata mancava il « li¬ 
bero » titolare Van De Kor- 
put, daU’altra c’era un cen¬ 
travanti d'emergenza corno 
Ancelotti. 

Fino al match di « ritor¬ 
no » con lo Jena, si era sco¬ 
modata la fortuna: un auto¬ 
gol (Como) e due rigori (Bre¬ 
scia e Bologna). I meriti era¬ 
no ridotti alla scamificazione 
di eventi quasi occasionali. 
Contava poco che Como e 
Brescia si fossero poi inca¬ 
ricati di rendere giustizia ai 
giallorossi. E — ironia della 
sorte — anche il Bologna che 


ha battuto ieri la Juventus a 
Torino, ne ha ulteriormente 
legittimato i meriti. 

Allora, perché la Roma ha 
perso quasi incredibilmente a 
Jena? Non c’è nulla di incre¬ 
dibile: lo Jena si è dimostra¬ 
to più forte. D’accordo che 
Scamecchla sia stato espulso 
e Pruzzo zoppicante dal 15’ 
della ripresa. 1 tedeschi han¬ 
no giocato un calcio tutto fo¬ 
ga e determinazione. Non co¬ 
sì è riuscito Invece a fare il 
Torino. Eppure alla vigilia le 
« promesse » di D’Amico sem¬ 
bravano andare In questa di¬ 
rezione. Sul campo tutta 
un’altra cosa. Ma perché? 
Perché più brava è stata la 
Roma. La tattica dei giallo¬ 
rossi è stata intelligente. Non 
si sono lasciati irmervosire 
per il gol che non arrivava 
(e nel primo tempo le occa¬ 
sioni sono state diverse). Han¬ 
no pazientemente ricucito la 
tela del gioco: ima costanza 
che è ima nuova dote di que¬ 
sta Roma. Sia chiaro che il 
calcio della Roma non è che 
fosse altamente spettacolare. 
Ma meglio afSdarsi ad un pa¬ 
ziente lavoro di logoramento 
degli avversari, che rischia¬ 
re oltre il dovuto. La velocità 
di Scamecchla, la fantasia di 
Bruno Conti e la grande mo¬ 
bilità di Ancelotti sono stati 
i numeri buoni per la ruota 
di Roma. Col trascorrere dei 
minuti i giallorossl sono an¬ 
dati via via rinfrancandosi. 
La sconfìtta di Jena non pe¬ 
sava; contraccolpi psicologici 
non frenavano la lucidità del¬ 
le manovre; la « nostalgia » 
di Falcao sembrava stempe¬ 
rarsi in ima colorazione gial¬ 
lo-rossa. 

E a centrocampo dettava 
legge la Roma. Di Bartolo¬ 
mei (il migliore), Falcao e 
Giovannelli vincevano tutti i 
duelli. L’offensiva non era 
massiccia, ma determinata. Al 
tiro arrivavano Falcao (al 6' 
Terraneo si vedeva scodellato 
il pallone tra le braccia, su 
colpo di testa del brasiliano); 
Scamecchla, Di Bartolomei, 


Inter batte Napoli (3-0), però... 


Che spettacolo! 
E doveva essere 
una classica del 
calcio giocato 

Contusi per tafferugli provocati da alcuni teppisti 


MARCATORI: AltobeUi al 9’ 
del primo tempo; Orlali al 
78’ Krol (autorete) aU’85 

INTER: Bordon (6); Baresi 

(6) . OriaU (6); Marini (7), 
Canuti (6), Bini (6); Caso 

(7) , Prohaska (7), Altobel¬ 
li (6), Beccalossi (4) (84” 
Mozzui), Muraro (5). (12. 
Cipollini, 13 Tempestilli, 13. 
Pasinato, 16. Crialesi). 

NAPOLI: Castellini (6); Bru- 
scolotti (5). Marangon (5), 
Guidetti (5). Krol (6). Fer¬ 
rarlo (6); Damiani (4), Vi- 
nazzani (5), Capone (4) 
(70’ Pellcgi^ 6), Marino 
(5). Nicollni (3) (49’ Musei- 
la 6). (12. Fiore, 13. Impro- 
ta, 16. Celestini). 

ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no. 

MILANO — Uno esce alla line 
della partita e dice: « Bisogne¬ 
rebbe arrestarli tutti e venti- 
due per oscenità», n giudizio 
è severo e sembra fare a pu- 



MILANO — Mentre sugli spal¬ 
ti continua la « guerrìglia » 
negli spogliatoi deli’Inter si fe¬ 
steggia questa vittoria squil¬ 
lante sul Napoli. Bersellini è 
il primo a ra^ungere la saia 
stampa: «Risultato giusto di¬ 
rei — afferma il mister —. 
Noi avevamo timore ad in¬ 
contrare il Napoli dopo la 
brutta partita di Como e 1’ 
incontro di Craiova. Temeva¬ 
mo la distanza. Invece tutto è 
filato per il meglio». Ma non 
è certo stata una bella In- 
ter. «Abbiamo trovato il gol. 
Logico che poi si sia pensato 
più a difendere il vantaggio 
che ad attaccare». 

In alcuni momenti l’Inter si 
è messa a fare melina, quasi 
snobbando un po’ tutti, pub¬ 
blico, avversari ed arbitro. 
« Questo quanto può essere 
apparso dalle tribune. In cam¬ 
po si volevano creare dei cor¬ 
ridoi e la melina poi fa parte 
del gioco». 

E del Napoli cosa ne pen¬ 
sa? «’ITe a zero è un punteg¬ 
gio pesante, ma ripeto — con¬ 
tinua Bersellini — che la vlt- 
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ROMA-TORINO — Il gol di Ancelotti, a sinistra, e quello, in due fasi, di Di Bartolomei. 


Ancelotti e Bmno Conti. Gli 
esiti erano sfortunati (anche 
i giallorossi possono cosi 
«vantarsi» del rovesci della 
dea bendata). Il Torino aveva 
risposto soltanto con tm tiro 
da fuori area di Pat Sala, e 
nuovamente con Pat su ser¬ 
vizio di Graziani, a iK>chi pas¬ 
si da Tancredi. Un Tancredi 


che ci è parso un po’ troppo 
frettoloso in qualche uscita. 
Ma Spinosi (rigenerato?). Tu- 
rone. Maggiora e Romano fa¬ 
cevano buona guardia. E la 
scelta di Giovannelli si rive¬ 
lava oltremodo indovinata. E 
nella ripresa i gol, a dimo¬ 
strazione di una netta supre¬ 
mazia. Al 4 ; era Di Bartolo¬ 


mei a farsi luce In area gra¬ 
nata, dopo un batti e ribatti. 
Tirava: Terraneo non tratte¬ 
neva e la palla finiva ad An¬ 
celotti che non sbagliava. 
Passavano soltanto 4’ ed arri¬ 
vava la seconda rete. Scamec- 
chia veniva affrontato al li¬ 
mite dell’area, subiva fallo ma 
restava in piedi. Casarin ap- 


4:Sìamo primi in classifica? 
Vuol dire lo meritiamo» 


ROMA — « Bella partita, i 
ragazzi hanno reagito molto 
bene alla brutta figuraccia 
di mercoledì scorso ». Cosi 
inizia l’incontro con i gior¬ 
nalisti nel dopo partita del- 
l’olùnpico. «Ero molto pre¬ 
occupato per il morale — 
continua il ”barone” — per¬ 
chè dopo la batosta in Ger¬ 
mania, la squadra ne avreb¬ 
be risentito, ma sul campo 
i ragazzi hanno reagito mol¬ 


to bene e la vittoria mi pa¬ 
re che sia più che giusta. 
Il Torino è sempre una brut¬ 
ta gatta da pelare — prose¬ 
gue l'allenatore dei gialloros¬ 
si — ma non pensavamo di 
trovarci di fronte alla volon¬ 
tà supersonica dello Jena. 
Quella di mercoledì scorso, 
voglio ancora ribadirlo, è sta¬ 
ta una serata eccezionale che 
i tedeschi non ripeteranno fa¬ 
cilmente. 


«Comunque, i ragazzi non 
si sono mai fatti prendere 
dal nervosismo — continua il 
"mister” romanista — anche 
quando hanno fallito nei pri¬ 
mi minuti due facili occasio¬ 
ni, superando molto bene lo 
choc tedesco ed hanno con¬ 
quistato una bella vittoria. 
Non dimentichiamo inoltre 
che ieri la Roma ha dovuto 
fare a meno di Pruzzo an¬ 
che se Ancellotti l’ha ben 


n F 


plicava la regola del vantag¬ 
gio, essendo il ^lone per¬ 
venuto nel frattempo a Tu- 
rone. Entrava nell’area picco¬ 
la il «libero» giallorosso e, 
ostacolato da Pat Sala e Da¬ 
nova, rovinava a terra. Inu¬ 
tili le proteste dei granata. 
Rigore che Di Bartolomei si 
faceva respingere di piede da 


sostituito, e abbiamo dovuto 
cambiare tattica per supera¬ 
re la forte difesa avversa¬ 
ria ». 

Alla domanda di come si 
sente la Roma prima in clas¬ 
sifica, il «barone» ha cosi 
risposto: «Siamo primi, non 
l’ho sapevo! Fino a ieri tut¬ 
to è andato molto bene, o- 
gni partita fa storia a sè. 
Tolti i gol, penso che tutte 
le partite giocate finora le 
avremmo vinte ai punti. Ieri 
il Torino ci ha fatto gioca¬ 
re, mentre le altre squadre 
hanno sempre badato a gio- 


Terraneo; con palla che però 
gli ritornava e che stavolta 
finiva nel sacco. Il resto non 
conta raccontarlo: la partita 
era chiusa 11, con un giusto 
risultato e con la Roma a 
cavallo, in solitudine, della 
classifica. 

Giuliano Antognoli 


care uomo contro uomo, a 
danno del bel gioco ». 

Rabitti, allenatore del To¬ 
rino è molto sintetico: «Una 
grande Roma, non quella di 
Jena. Ha vinto, cosa volete 
di più? Se l’arbitro ha con¬ 
cesso il rigore, è segno che 
c’era ». D’Amico, ex laziale, 
vuole dire la sua sulla par¬ 
tita: « Ero emozionato, la Ro¬ 
ma ha giocato bene e la vit¬ 
toria non gli è sfuggita di 
mano. Quando si vince va 
tutto bene». 

Sergio Mancori 
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INTER-NAPOLI — Il primo gol dei nerazzurri realizzato da AltobeUi e, a fianco, uno* scontro Krol-Prohaska. 






gni con la soddisfazione dei 
tifosi — rinter ha pur vinto 
per 3 a 0 — ma, diciamolo 
francamente, è giusto. Giusto, 
si capisce, in rapporto a quel¬ 
lo che la gente si aspettava 
dal confronto di cartello del¬ 
la quarta giornata di « A ». La 
squadra campione dltalia ave¬ 
va di fronte infatti il Ns^li, 
U Napoli di Krol, l’asso del 
calcio olandese, che si tira die¬ 
tro, anche se c’è da risalire 
tutta la penisola per andare a 
vedere i propri eroi, una folta 
schiera di patitL 

Gli spalti sono strapieni. O- 
vunque si giri lo sguardo c’è 
gente che, in attesa che Inter 
e Napoli si presentino sul 
campo «a miracolo mostra¬ 
re », canta, sventola bandiere, 
gioisce. 

L’introduzione a questo 
grande concerto del calcio 
sembra in armonia con il cli¬ 
ma. Per la prima volta pure 
i raccattapalle si presentano 
al centro per salutare il pub¬ 
blico. E’ il segno di una svol- 

BerseUini: 
«Tutto è 
filato per 
il meglio» 

toria l’abbiamo meritata. Do¬ 
po il gol dì AltobeUi, ne so¬ 
no venuti altri due in con¬ 
tropiede. Non potevo certo di¬ 
re ai miei ragazzi di non 
segnarne più! ». 

NeU’animo di Bfarchesi vi è 
molta amarezza: «Abbiamo 
! perso, ma sono convinto che 
abbiamo giocato sullo stesso 
piano dei campioni dltalia. I 
tre gol sono degU episodi di 
una partita che non è stata 
dominata da nessuna deUe 
due squadre. Potevamo pa¬ 
reggiare la rete di Altobelli 
almeno in un paio di circo¬ 
stanze, ma prima U palo e 
poi U netto fallo da rigore 
su Krol ci hanno privato di 
im giusto palagio». 

AltobeUi: « Sulla punizione 
di Prohaska sono entrato in 
netto anticipo rispetto a Fer¬ 
rarlo ed ho colpito in pieno 
il paUone. Ho visto in tri¬ 
buna Bearzot e sono sicuro 
che anche lui mi ha "visto” 
in campo». 

Gigi BbJ 


ta nella storia di questo stra¬ 
ordinario spettacolo. 

I protagonisti riconoscono 
in chi sta sugU spalti interlo¬ 
cutori meritevoU di rispetto: 
gente, insiHnma, per dirla in 
breve che, avendo pagato, ha 
il diritto di godersi una rap- 

? >resentazione al liveUo della 
ama dei contendenti? 

Ahimè, dal campo viene qua¬ 
si subito una bruciante smen¬ 
tita. Inter e NapoU non gio¬ 
cano, giochicchiano. Nei primi 
minuti i campioni, in verità, 
sembrano voler dare un sag¬ 
gio di calcio giocato, muoven¬ 
dosi con eleganza anche se 
con giudizio per non finire in¬ 
filzati — almrao cosi pare — 
dal contropiede degli azzurri 
in « maglia bianca ». Gli uomi¬ 
ni di Maitdiesi, però, a loro 
vcUta ,non sembrano disposti 
a buttarsi in « contropiedi » 
che potrebbero ^rire sp^ a 
quei diavoli di Altobelli e Mu¬ 
raro. 

E’ la classica fase di studio 


fra due squadre di rango del 
massimo campionato? Bah! Al- 
l’8, comunque, arriva il primo 
gol dell’Inter. Prohaska batte 
una punizione a quindici me¬ 
tri daH'area napoletana. Cross 
teso. Testa di Altobelli, palla 
in rete alla destra di Castel¬ 
lini. I tifosi nerazzurri esulta¬ 
no. Quelli napoletani no. Gli 
uni e gli altri però tirano im 
sospiro di sollievo, convinti, 
pur partendo da sentimenti di¬ 
versi, che la partita finalmen¬ 
te si sbloccberà. «Comincia 
Tira dTddìo » esclama un tifo¬ 
so di Krol. 

L’olandese prova a lanciare i 
suoi. Partono traversoni di 40 
metri; si vedono inserimenti 
dri fuoriclasse che. dalla sua 
area, si lancia verso la porta 
di Bordon nella speranza di 
essere seguito. Tutto inutile. 

No, no, dimenticavo: non è 
tutto qui. LTnter, offesa con 
l’arbitro Bergamo per alcune 
punizioni ritinte infauste, si 
mette a fare melina. Da Bini 
a Bordon, da Bordon a Bini e 


poi ancora a Baresi con i na¬ 
poletani che staiuio a guarda¬ 
re quasi che la cosa non li 
riguardasi. Si sprecano cosi 
diversi minuti con il pubblico 
mortificato di fronte ad uno 
spettacolo tanto puerile. 

Il secondo tCTiqio ricalca il 
primo. Il Napoli cerca il pa¬ 
reggio accelerando un poco la 
manovre. Musella prima e Pel¬ 
legrini poi vengono inseriti da 
Marchesi con la speranza di 
inquadrare più facilmente la 
porta di Boraon. I due si dan¬ 
no anche da fare ma è la 
squadra nel suo insieme che 
arranca, cons^tendo ai neraz¬ 
zurri di arrivare di tanto in 
tanto dalle parti di Castellini. 

Gli uomini di Bersellini non 
sembrano però molto convìnti 
neppure loro. Beccalossi sba¬ 
glia una palla dietro l’aitra. 
« Le cose migliori — commen¬ 
ta uno spettatore a voce alta 
— le fa da fermo». Muraro 
non sa che cosa fare. La di¬ 
fesa se la cava non avendo di 
fronte però quasi nessuno. I 


soli che sembrano all'altezza, 
per impegno e continuità di 
gioco, sono Caso, Prohaska, 
Marini. Sufficiente anche O- 
riali che cerca, inutilmente, di 
smarcarsi. 

Di gioco nel complesso se 
ne vede poco. Itotita povera 
in assoluto. Oscèna addirittu¬ 
ra se messa in rapporto ccm 
quello che prometteva. Tutto 
è relativo a questo mondo, n 
secondo e il terzo rol dellTn- 
ter sono opera di OriaU e di 
Marini (aiutato da Krol che 
ci mette un piede) i quaU 
fanno tutto da soU: impostano 
e tirano. Due reti in sette mi¬ 
nuti. E’ Tomaggio riperatorio 
verso una folla che si aspetta¬ 
va un « acuto » nella Scala del 
calcio? Forse. 

A molti tifosi napoletani è 
parso però un insulto: perdere 
va bene (era accaduto con 
ITnter anche l’anno scorso a 
NapoU) ma senza sacrificare 
lo spettacolo per il quale ave¬ 
vano percorso più di ottocen¬ 
to chilometri. Cosi daUe paro¬ 


le — contro l'arbitro accusato 
di. avere neg^ un rigore agU 
azzurri — si è passati facil¬ 
mente aUe vie di fatto con lan¬ 
cio di petardi, bottigUette, 
schiaffi e pugni. Risultato: 
partita sospesa per tre minuti 
e intervento di infermieri e 
autoambulanze per soccorrere 
alcuni spettatori contusi e san¬ 
guinanti. 

E' la soUta manifestazione 
di inciviltà provocata dai soUti 
teppisti? Si. certamente. Sen¬ 
za trascurare però le colpe di 
chi promette mari e monti e 
poi offre per un’ora a mezzo 
imo spettacolo da quattro sol¬ 
di. A proposito di soldi, per¬ 
ché og^ giocatore non scóide 
in campo con sulla roa^ia 
stampigliato pure il numero 
dei miUoni che incassa ogni 
mese? Servirebbe per lo me¬ 
no a capire di quanto sta 
sotto — 0 sopra — con il pro¬ 
prio gioco alla paga che ri¬ 
ceve. 

Antonio Incerti 
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il giorno dopo 


L’eroe e gli altri 


I am God. Anche Dio muore e li sta la sua compren¬ 
sibilità umana. Oppure diciamo che Dio è Va eroe v di 
un dramma o di una avventura che ha una sola trama 
sebbene con intrighi diversi. E gli aerai» muoiono per¬ 
chè la morte è la loro sublimazione, il raggiungimento 
finale di una consistenza divina, di una assolutezza 
altrimenti irraggiungibile: Ettore, Achille, ma anche Don 
Chisciotte. Ciò che invece Va eroe» non sopporta è la 
sconfitta pura e semplice, il seggio elettorale, Vawì- 
cendamenìo. Come Dio. 

Ho seguilo anch’io, come centinaia di milioni di spet¬ 
tatori, l’incontro Alì Clay-Holmes, l’ho visto e rivisto 
ma non saprei descriverlo perchè non sono abbastanza 
totalmente poeta. La morte di Dio, la morte delVa eroe » 
la può tramandare solo un poeta, perchè quelli sono 
gli strumenti e lui solo li possiede, ne conosce le regole. 
Forse non c’era nessun poeta a Las Vegas e perciò 
questa storia non sarà testimoniata da nessuno nella sua 
realizzazione scenica. Eppure il testo e la regiìa erano 
rigorosamente fedeli ai canoni della retorica classica, 
aristotelici. Nè credo che ci sia alcuna esagerazione 
enfatica in me, se ancora mi leggo e mi vedo rappre¬ 
sentate storie pindariche di atleti e tragiche morti di dei. 

I am God, io sono Dio, è stato per anni il motto di 
emblema di Alì Clay. Ed era veramente Dìo, secondo 
le norme prescritte alla funzionalità degli dei. Mi rivedo 
le prime tre riprese, con Holmes quasi soggiogato e 
intimidito di fronte alfa eroe» che gli offriva il suo 
corpo come indifeso, senza guardia, affidato solo agli 
occhi e alla parola: Alì parlava, sfidava l’antagonista 
e in quelle tre riprese la sm parola ha davvero avuto, 
assieme ai suoi occhi, il peso e l’energia della forza 
atletica. Poi Dio è morto e l’atleta ha sopportato la 
nemesi della natura: è stato sconfitto e la rappresen¬ 
tazione ha mutato registro, è diventata un malinconico 
melodramma, però una rappresentazione tra le più 
struggenti degli ultimi anni su qualunque palcoscenico 
del mondo. Tale da rendere inconsistente ogni altro 
avvenimento per un po’, almeno fino a oggi, al paragone. 

E' davvero difficile prendere sul serio l’eliminazione 
della Roma dalle Coppe e la successiva resurrezione 
a spese del Torino. Del Torino, poi, davvero? Ieri la 
sorte voleva che, tra i generi, il dominante fosse il 
tragicomico. Infatti, mentre i granata si lasciavano tra¬ 
volgere all’Olimpico, al Comunale il Bologna di Radice 
(sono in cinque gli ex granata) batteva la Juve. Che era 
un po’ come se avesse vinto il Toro, su commissione su 
un altro campo, in un gioco di carambole dal quale 
rispuntava fuori l’idolo espulso, e da Gigi-scudetto. da 
trionfatore e da vendicatore. 

Che il Milan non vinca a Catania o la Lazio a Pe¬ 
scara, che l’Inter faccia fuori il Napoli e stia a pari 
punti con il Catanzaro, sono comunque piccoli tasselli 
di una modesta pièce, tragicomica tutta. Io voglio 
tenermi negli occhi il più a lungo possìbile la grande 
rappresentazione di Las Vegas, la fine di un mito, uno 
dei più grandi della nostra epoca. Dio è morto: le 
cronache dicono che molti piangevano. £’ il compimento 
naturale d’ogni opera d’arte tragica. I greci ta chia¬ 
mavano catarsi. 

Folco Portinari 


Oggi la convocazione degli azzurri 


per il match di sabato prossimo 


La Nazionale inizia 
col Lussemburgo 
la sua avventura 
in Coppa del Mondo 


MILANO — Comincia sa¬ 
bato prossimo l’avventura 
mondwe della nostra na¬ 
zionale di calcio. Gli az¬ 
zurri giocheranno infatti 
in Lussemburgo la prima 
partita del loro girone e- 
liminatorio di Coppa del 
Mondo, tm girone aie do¬ 
vrebbe portarci, salvo cla¬ 
morosi imprevisti, al «mon¬ 
diale» 'deu’82 in Spagna. 
L’incontro di sabato è in 
programma nel Granduca¬ 
to alle ore 15,30. Si trat¬ 
ta di im impano non 
certo difficile i^to la mo¬ 
desta quotazione che i no¬ 
stri avversari hanno in 
campo intemazionale. 

Bearzot il commissario 
tecnico, diramerà oggi l’e¬ 
lenco dei giocatori che an¬ 
dranno in Lussemburgo. 
Non dovrebbero esserci 
clamorose novità rispetto 
alla convocazione fatta per 
rincontro amichevole di 
Genova contro il Porto¬ 
gallo, nonostante la Juven¬ 
tus sia incorsa ieri in una 
pessima partita. 


L’interesse maggiore ri¬ 
guarda Altobelli, il centra¬ 
vanti dell’Inter che potreb¬ 
be trovare posto in squa¬ 
dra fin dalla partenza evi¬ 
tando cosi di sedere in 
pani-.htnn Beaizot ieri era 
presente a San Siro e ha 
visto «spillo» segnare il 
primo dei tre gol con i 
quali l’Inter ha liquidato 
il Napoli: il c.t. non ha 
voluto fare emumenti sul¬ 
la partita e sull’eventuale 
impiego di Altobelli, ma 
evidentemente non può 
passare inosservato il Rit¬ 
to che Tìnterìsta abbia da 
qualche tempo il gol fa¬ 
cile. Sempre in Lussem¬ 
burgo giocherà venerdì 
prossimo la Under 21: Vi¬ 
cini. il selezionatore, non 
impiglierà giocatori di B. 
vi^ che u campionato 
cadetto non subirà pausa. 
Per l’impegno intemazio¬ 
nale Invece la serie A os¬ 
serverà un turno di ripo¬ 
so: il campionato ripren¬ 
derà dunque domenica 19 
ottobre. 


Jones approfitta del ritiro di Giacomelli 

• ' * J 

n neocampione del mondo ha vinto il Gran Premio degli Stati Uniti Est precedendo Reutemann, Pironi c De Angelis - UAlfa in testa per un^ora 
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Brune Giacomelli, ai velanfe dell'Alfa Remoe, sferfunale pretaffenista dalla gara americana. Daga assara stata par un'ara al comanda ha dovuta ritirarsi. 
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WATKINS G1£N — Ancotm sfortuna per l’Alfà Romeo, 
grande favorita con Bruno GiaooÈielli nel Gran Premio degli 
Stati Uniti Est. ultima i»ova del campkmato naondiale di 
Formula 1. n i^ota breedano, partito in «pole positicm» e 
subito balzato al emnando drila gara, ha resistito in questa 
posizione per circa un’ora, poi è stato costretto a ritirarsi. 

E’ passato cod a guidare il neocampkne dd mondo Alan 
Jones, che ha fest^giato con una vittoria il suo titolo. 

Dell’Alfa Rotato si può comunque dire che la macchina gui¬ 
data da GiaoomeUi ha dimostrato di aver raggiunto una 
grande competitività, tanto da poter stare davanti alle velo- 
cissiroe fnuìams. n che è il massimo di quanto si potesse 
sperare. P urtr oppo, anche stavolta è mancato n risultato, die 
poteva es s e r e dsmoroso. Ora non resta che attendere con • 
fiducia il campionato 1981, durante U quale potranno venire : 
quelle soddisfasioni che era ledto attenderd già in questa . 
staitene. Nel team ddl’Autodelta, inaleme con Giacomelli ; 
d sarà quasi sicuramsnte MSrto Andretti, un pilota di grande ' 
esperienia die potrà portare a proprio contributo tecnico ; 
ed agonistico sena creare grossi pcObksni di oonvtvensa al 
bresdsiM, n quale, ansi, avrà cori modo di maturare com- , 
ptetamente. ' 

Nella gara di ieri, dietro ad Alan Jones, che ha ottenuto il ' 
suo quinto sucoc^ stagionale, si è piamto Carlos Iteute- 
niann con l’aitn ^niUams, precedendo Pironi con la Ugier, 
De Angelis con la liOtus e lAffite, ancora su Ugier. Con que-, '' 
sta vittoria Jones riscatta la poco limpida affermasioae in Ca¬ 
nada e legittima quindi il suo titolo di campiane del mondo 
per il 1960. 
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I bianconeri battuti in casa dal Bologna di Gigi Radice (0-1) 

La Juve in preda alla crisi 
Mancano ^ossigeno e le idee 

Era da quasi vent’anni che gli emiliani non prendevano due punti sul campo dei bianconeri - Eccellente prova 
del brasiliano Eneas, che ha provocato il panico nelle retrovie torinesi guadagnandosi anche il rigore decisivo 


MARCATORE: Paris al 39* 
della ripresa su rigore. 
JUVENTUS: ZolT 6; Okcu- 
reddu 6, Osti 6; Furiito 5, 
Geutlle 6, Scirea 6, Causio 
5 (dal l’della ripresa Verza 
6), Tardelli 6, Bettega 5, 
Brady 6, Fantia 5 (dal 13* 
della ripresa MarocchinoX 
12. Bodini, 13 Storgato, 14 
Prandelli. 

BOLOGNA: Ziaetti 7; Bene¬ 
detti 6, VuUo 6 (dal 30* deUa 
ripresa Fiorini); Paris 7, 
Bachlechner 7, Sali 5; Pi- 
leggi 6, Dossena 8, Gairita- 
no 6 (dal 30* della ripresa 
MarocchiX Eneas 7, Co¬ 
lomba 6. 12. Boschin, 13. 
Zuccheri* 15 Fabbri. 
ARBITRO: Mattel* 6. 

NOTE — Giornata autun¬ 
nale, campo in ottime condi¬ 
zioni, spettatori circa 25 mila, 
di cui 16.762 paganti per un 
incasso di 76 milioni 729 mi¬ 
la. Ammonito Osti. 

Dalla nostra radaziona 

TORINO — Gigi Radice, li¬ 
cenziato senza preavviso dal 
Torino alla ventesima giorna¬ 
ta dello scorso campionato , è 
tornato a Torino alla guida 
del Bologna (squadra sotto 
zero per vìa deirhandìcap ini¬ 
ziale) e ha battuto la Juventus 
del suo amico Trapattoni. 

Erano quasi vent’anni che il 
Bologna lasciava le penne a 
Torino, sul campo della Ju- 
venttis, e precisamente dal 
1962 (gol di Perani e una dop¬ 
pietta di Nielsen) e per rom¬ 
pere questo digiuno il Boto¬ 
la ha atteso di tornare quasi 
in granata e doppio petto: Gi¬ 
gi Radice, in panchina, infatti 
e Vullo, Garritano, Fileggi e- 
mezzo dossena sono tutti ex 
granata del Torino. 

Una bella vittoria quella 
del Bologna che' premia il la¬ 
voro di Gin Radice e Mirko 
Ferretti (altro ex granata) e 
fa uscire la squadra dal «lim¬ 
bo» di quei cinque punti di pe¬ 
nalizzazione, sprofondando 
però la Juventus in una situa¬ 
zione di crisi che a ridosso del¬ 
la convocazione in Nazionale 
coinvolge anche il commissa¬ 
rio unico Enzo BearzoL 
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JUVENTUS-BOLOQNA 


li gol vincente di Paris su calcio di rigore. 

Trapattoni sincero: «Non abbiamo proprio attenuanti» 

Nostro servizio 


TORINO — Si giocava un pezzetto di derby 
quest*oggÌ al Comunale. DÌ fronte alla Zebra 
ben quattro ex granata del temM che fu: Vullo, 
Fileggi, Garritano e Dossena. Per non parlare 
poi di Gigi Radice e Mirko Ferretti. Nè manca¬ 
vano altri ghiotti motivi di interesse per questo 
scontro. Vedi lo stoico intento dei felsinei di 
mettere preziosissimo fieno nella sguarnita ca¬ 
scina. E in ultimo* verificare le condizioni di 
salute della Signora dopo il pestaggio greco.. 

Vincono i rappresentanti della città di Ba¬ 
lanzone e questo successo logicamente galva¬ 
nizza l’ailenatore ospite. «La vittoria ci sta tut¬ 
ta»* esordisce* «sono stati due ponti meritati* 
come meritato è stato U rigore che l*arbÌtro ci 
ha assegnato. I miei ragazn oggi erano in buo¬ 
na giornata; in loro ho ammirato due qualità 
fondamentali per far bene: umiltà e dedizione». 

Radice, come ha trovato questa Juve alquan¬ 


to poverella? «Onestamente Tho veduta meglio 
in altre occasioni». Vullo, felicissimo, se la cava 
con un: «Non abbiamo rubato assolutamente 
nulla!». 

Giovanni Trapattoni accetta la sconfitta as¬ 
sai sportivamente: «Abbiamo perso e non ab¬ 
biamo attenuanti, anche se il rigore a mio avvi¬ 
so non c*era. Comunque non voglio mendicare 
scuse, abbiamo corso grossi pericoli special- 
mente nel primo tempo». 

Insomma, non è soddisfatto? «E come potrei 
esserlo?» ribatte il tecnico, «eravamo vuoti, pri¬ 
vi di forza fisica, non eravamo noi* insomma. 
Siamo mancati come complesso. Per vincere 
oggi sarebbe occorso il colpo di qualcuno». 
Concludiamo con Claudio Gentile: «Non sarà 
stata una bella Juve, d*accordo, però il risultato 
mi pare un po* -troppo severo». . 

. Renzo Pasotto 


Bettega e compagni hanno. 
collezionato la prima sconfit¬ 
ta interna (e se continuano a 
giocare così non sarà certo 1* 
ultima) e si tratta di una bato¬ 
sta che al di là del risultato 
non lascia spazio a scuse. 

Di fronte a un Bologna che 
malgrado il materiale di cui 
dispone (non se l’abbiano a 
male gli amici bolognesi) ver¬ 
ticalizzava l’azione e straccia¬ 
va le trame offensive degli av¬ 
versari con una facilità a volte 
impensabile, la Juventus ha 
opposto una manovra troppo 
elaborata e prevedibile per es¬ 
sere anche efficace: Causio 
era distrutto e Bettega non 
era da meno, anche se più «ar¬ 


rogante» soltanto nel preten¬ 
dere il rimre. 

Forse Te ultime energie le 
hanno spese per passare il tur¬ 
no di Coppa ad Atene, ma 
non si pud non dire che‘queste 
diventano giustificazioni ridi¬ 
cole all’inizio della stagione 
quando si vedono giocatori; 
alcuni anche tra gli azzurra¬ 
bili. che dopo mezz’ora accen¬ 
dono la lampadina rossa della 
riserva. La Juventus di ieri à 
apparu - logora, afiaticata 
senza idee e il fatto che finora 
non sia'riuscita a segnare un 
gol su azione (tutte le reti so¬ 
no avvenute su calcio piazza¬ 
to) sta a significare che que¬ 
sta squadra necessita di ossi¬ 


geno o quanto meno di uno 
scossone. Se Bearzot conti¬ 
nuerà a convocarli si sentiran¬ 
no sempre i migliori e per di 
più incompresi. - / 

Comunque: non c’eravamo 
aU’ultima Bologna-Juventus, 
quella messa sotto accusa del¬ 
lo scorso anno per via delle 
scommesse, ma ieri possiamo 
garantirvi che la partita si i 
giocata sul serio e si è capito 
perché il Bologna quest’anno 
non abbia mai perso: né in 
Coppa e tanto meno in carn- 
pionato. Gigi Radice è andato 
fino in Brasile a pescarsi E- 
neas e il «carioca» sta ripa¬ 
gandolo di tanta fiducia. Chi 
non ci crede chieda notizie a 


Osti, il «bocia» juventino che 
ieri ha esordito in campiona¬ 
to, e si sentirà dire cosa vale il 
signor Eneas De Camargo. 

Il primo tempo, tanto per 
offrire qualche spunto di cro¬ 
naca, ha visto un Bologna net¬ 
tamente superiore alla Juven¬ 
tus essenzialmente sul piano 
del gioco: un bel tiro di Co¬ 
lomba, parato, una traversa 
di Brady, dopo aver «saltato» 
Sali, poi un’occasione sciupa¬ 
ta da Benedetti e poi due volte 
Garritano di testa fuori bersa¬ 
glio. Della Juventus più nes¬ 
suna notizia: solo un calcio di 
punizione di Brady a filo di 
montante. 

Trapattoni nella ripresa ha 
lasciato Causio negli spoglia¬ 
toi e si è presentato con Ver¬ 
za: all’inizio le cose si sono 
messe bene per la Juventus 
ma si è trattato di un fuoco di 
paglia. Un bel colpo di testa 
di Osti parato bene da Zinetti 
(che piace tanto alla Juven¬ 
tus)), un tentativo di Tardelli 
deviato in angolo. Il tempo di 
cambiare Fanna con Maroc- , 
chino (i due si faranno rim- ' 
piangere a vicenda) e si face- ; 
va male Tardelli (scontro con 
Colomba) ' che rimarrà in 
campo non essendo più possi- . 
bile la sostituzione. C’era sta¬ 
to un atterramento prima di 
Tardelli in area, ma quello di 
Furino su Eneas era da rigore 
grosso come una casa. L’arbi¬ 
tro Mattei preferiva sorvola¬ 
re. La Juventus si faceva co¬ 
gliere più volte in contropiede 
e Osti agguantava Eneas co¬ 
me poteva* rimediando anche 
un’ammonizione. ' 

Al 35’ il Bologna ò stato vi¬ 
cino al crollo dopo che Zinettì 
non era riuscito ad abbranca¬ 
re la palla in area ed è succes¬ 
so di tutto, ma al 38’ Osti 
metteva nuovamente a terra 
Eneas in area e l’arbitro de¬ 
cretava il riTOre: Paris bucava 
ZofT sulla sinbtra e la Juven¬ 
tus ' era definitivamente al 
tappeto. Peccato per* quell* 
handicap: il Bologna oggi sa¬ 
rebbe secondo. 

NBlloPaci 


Mentre tra gli irpini si torna a discutere di calcio-scandalo 

Con un gol di 
l’AvelIino 




(2-1) 
ì sardi 


MARCATORI: al 14* Vivaola 
sa rigore, al 31*CattrBi; ad - 
s4. al 4* Jaary. 

AVELUNO: Taecod «; Gio- 
6: Bevaatto 6; Va- 
é, Caltaara A DI 
6, Pfga 6, Crisci- 
i6,Maasa7(UgolaCtÌ 
dal 44* del %.t.\ Virala é, 
Jaary 7.12 Di Lea, 13 Ipe- 
saro, 14 Maaslarf, 15 Re- 
petto. 

CAGUARL Cèrti d; Osela- 
mt d. Tavola d; IMM d, 
AzzaB d, Laaai^ d. Gat> 
d (Vkdb dal 34* 9JL\ 

Maledetti d (Lei dal 34* 
s4.),Plrasd. 12 Goletti, 13 
Caarstiari, ISRiccL 

ARBITRO: 


AVELLINO — Sodata àf- 
fermazxme (2-1) dell’Avelli- 
no sul Cagliali. Partita dora* 
combattuta* valida sotto il 
profilo agonistico, fràttosto 
p ov era dal punto di vista tec¬ 
nico. Risultato tutto sommato 
giusto, il «Parteaio» fintsoe 
cui premiare r«ttndìci» più ge¬ 


neroso. 11 Cagliari è battuto 
ma non domo. Escono a testa 
alta dal confronto i sardi* 
quella di ieri é solo una batta¬ 
glia perduta. Tiddia* giusta¬ 
mente non fa drammi, la sua 
squadra può gufare al futu¬ 
ro smiza patemt . 

: LA PARTITA —^ A circa 
sei mesi dala clamorosa quan¬ 
to teatrale «domenica delle 
manette», Avellino e Cagliari 
si incontrano nuovamente al 
Partenìo. Riaffiora il ricordo 
di poco edificanti vic en d e . L* 
Avellino affronta il Cagliari 
in condizioni di spirito non ot¬ 
timali; la pcdemica sulla aoon- 
certante cessiooe di De Ponti 
lacera l’ambieote, i tifori sono 
divisi; la inattesa vìsita di Ste¬ 
fano Pdl^fmi mette in allar¬ 
me i pedroni dì galleria Man- 
cinL È un insieme di circo¬ 
stanze, insomma, die non aiu¬ 
ta la quadra di casa, almeno 
sotto il profilo psioologsoo. Si 
ripsula di oomnnicarioni giu¬ 
diziarie. alcuni giocatori irpt- 
ni minacciano di abbandona¬ 
re n calcio, il passato sembra 


ritornare presente. - 

Contro un Avellino nervoso 
c’è un Ca^ìsri piuttosto di¬ 
stesa È una squadra, questa 
di Hddia, che viene al «Parte- 
nk» con miti propositi, ai no¬ 
vanta minuti chiede il pratici- 
no necessàrio per continuare 
quello che si preannuncia co¬ 
me un dignitoso cammino. 

Si inizia a giocale e sin dal¬ 
le prime battute rincontro iq>- 
paie qMgoloso, difficile ^ 
entramba L*Avellino esercita 
una maggiote nressioae terri¬ 
toriale, ma il Cagliari svolge 
una buona azione di conteni¬ 
mento c, all’oooorrenza, sa 
rendersi anebe pericoloso. 

. Piuttosto rigide le marcstu- 
re. Vinicio in difesa colloca 
Giovannone su Setvagp e 
Cattaneo su Piras. Tiddia ri¬ 
sponde affidando ad Azzali e 
OseUame i compiti di controi- 
lare rìspettivaiiieate Juaiy e 
Massa, qum’ultiino nell’ine¬ 
dito ruolo di centravanti. Duri 
i controlli al centromunpo. 
Senza far troppi compBinenti 
si guardano a rista BCTuatto e 
Gattelli, Valente e Qnaglìoz- 


zì, Piga e Tavola, Criscimanni 
e Marchetti, Vignola e Belli- 
nL Al 14* i ypamoni di casa 
sbloccano il risultato. Massa 
lancia bene Juaiy in area, Az- 
zalì, nel tentativo di salvare il 
salvabile mette a terrà lo sgu- 
scìante carioca. Rigore sacro-. 
santo che Vignola trasforma 
con un forte Uro. Rabbiosa la 
teazkme d^U ospiti L’Avel¬ 
lino. di fronte alla détermina- 
zionc d^li avversari, va tem¬ 
poraneamente io barca. E al 
31* l’ovria consrauenza; il 
Cagliari pareggia. &è un cor¬ 
ner di MarriietU, c’è una mì¬ 
schia in area, qualdie malin¬ 
teso di troppo fra i difensori 
irpini. e Gattelli con un tiro 
abbarianza preciso, par^gia 
il conto. Gioco confuso, poi 
sino al termine del primo tem¬ 
po. Nella ripresa. ^ irpini ri- 
stabiUscono le distanze: con 
Juary (è la sua prima rete in 
campìoiiato) mettono a segno 
il ge^partha. 

FAVELLINO — È anda¬ 
ta m^lio del prevista So¬ 
prattutto in attacco dove Vi¬ 
nicio ha schierato le due «IL 


bellule». Massa e Juary, Cer¬ 
ta è lina {nova questa dei due 
attaccanU che chiede verifi- 
cha soprattutto quando i 
campi mveateranno più pe¬ 
santi. Nel commesso al di sot¬ 
to del consueto rendimento U 
centrocampo. Vignola non è 
appano al m^lo detla for¬ 
ma; talvolta opaca la mano¬ 
vra dell’inteio reparta Molte 
pmfMsità in dife 


Hiica- 
», ^ 
ipale-! 
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IL CAGLIARI — Onesto 
la sua prova. Piuttosto effica¬ 
ci in oifesa e in attacca 
uomini di Hddia hanno 
sato qualche incertezza 
se risohitiva. La squadra, oo- 
munqua c’è ed è apparsa, no- 
nostoate B risultato negativa 
in buona saluto. Troppo ner¬ 
voso qualche suo uoomx Euna 
compagine coraunqua che 
pud enrimerri sa liràlli sap^ 
rìorL La precarietà di quaklie 
azione è stato forse la diretto 
del aervesiaiio 
un certo puato ai è sta¬ 
bilito in campo anche a caasa 
di ana poco ocalato di rezi oo c 
digara. 

Marin o Marquardt 


Galoppo a S. Siro: 
vince Doctor Robert 

MILANO — Ben sfruttando il peso minimo di 48 chili, Doctor 
Robert si è imposto ieri sui 1800 metri del Premio Trenna ricco 
handicap al centro di un programma di galoppo a San Siro. 
Otto i concorrenti, dopo il ritiro di Vargas Liosa c di Xibury, 
con Carloalberto favorito a uno e mezzo davanti alla coppia 
deU’alIevamento San Giorgio, Iskenderun e Lucky Luciano 
offerta a due c mezzo. Alla stessa quota Cboco Air, unico tre 
anni in corsa. Per gii altri cifre più alte. 

Al via Iskenderun appariva per un momento al comanda,nia 
veniva presto superato da Lucky Luciano che passava decira- 
mente a condurre su Doctor Robert, Potion, Cboco Air, Gim 
Toro. Iskenderun, Alberto Giacometti, Carloalberto. Sulla rar- 
va Alberto Giacometti avanzava in tet^ posizione mentre Car¬ 
loalberto abbandonava il fanalino di coda. In retta d’arrivo 
Doctor Robert si portava ai fianchi di Lucky Luciano per attac¬ 
carlo a fondo e passarlo poco prima delle tribuna 

A questo punto avanzava Carloalberto che si tendeva tn Mie 
folate ma non riusciva a raggiungere Doctor Robert che vince¬ 
va con una lunghezza e mezza di vantaggio. Terzo sì manteneva 



I campo nel ■ •wimv a’vw»wa.ra 

pur rendendo tre chili alle avversane si è imposta con un bell al- 
funco finale a Val d’Erica che conteneva Dabat. Le altre corw 
sono state vinte da Red Rocket (Brilli Peri); Conrad (Kom- 
gum); Garozzo (Steel Dancer). dopo che Scettico Blu era stato 
Processo al quarto posto per aver deviato in arrivo; Tuchulcha 
(secondo Stiate Street); Don Furia (secondo Yang Tze); Aede 
(secondo Adroitly). 




Ad Albor^tti 
il motocross 
di Gallarate 

OALLARATE — Ivan Al- 
borghetti, su KTM 250, ha 
vinto il «supe r moto c ross» di 
Gallarata penultihia prova 
del campionato organizzato 
dalla Magneti Marcili, ipote¬ 
cando il titolo italiano. Albor- 
ghetti ha vìnto la finalissima 
entusiasmando il foltissimo 
pubblico (quasi 20 mila per¬ 
sone) scattando subito al co- 
man^ e rimanendovi sino al- 
Tarriva II maggiore avversa¬ 
rio di Alborghetti, Corrado 
Maddii, che prima di qtmto 
prova guidava la clasùfìra 
con due punti dì vantaggio 
(301-299), si è piazzato solo 
decima 

La prova finale del campio¬ 
nato M disputerà il 19 ottobre 
a Montevarchi. Classifica del¬ 
la gara di ieri: 1) Alborghetti 
(KTM); 2) Miocheli (KTM); 
') Dofce (Maico); 4) Dal 
in(SWM);S) Nani (Gile- 









Due reti del Catanzaro ai lariani 


Como in forma 

i 

ma Palanca 
non perdona 


MARCATORI: nel s.t. al 14* 
Palanca, al 18’ Boscolo. 
CATANZARO: Zaninelll 7; 
SabBdinl .7, Ranieri 7; Sa¬ 
bato 7, Boscolo 7, Morganti 
7; De Glorgis 7, Orazl (dai 
26’ s.t. Maio) 7, Borghi (dai 
44’ s.t. Mondello) 7, Mauro 
‘t* Palanca 7. (12: Mattoll- 
nl, 14: Salvadori, 16:, De 
Grazia). 

COMO: Vecchi 6; Viercho- 
wod 6, Riva 6; Centi 6, Fon- 
tolan 6, Volpi 6; Mancini 6, 
Lombardi 7 (dal 33’ s.t. 
Glovannelii)* Nicoletti 6, 
Gobbo 6, Mandressi 6 (12: 
Giuliano, 13: Marozzi, 14: 
Ratti, 16: De Falco). 
ARBITRO: Pieri di Genova 6. 

NOTE; cielo parzialmente 
coperto, ma temperatura esti¬ 
va, campo in ottime condizio¬ 
ni. Medaglia ricordo a Saba- 
dini per la sua trecentesima 
partita. Ammoniti: Ranieri e 
Morganti del Catanzaro e Ri¬ 
va del Como. Calci d’angolo 8 
a 5 per il Catanzaro. Spetta¬ 
tori 16.341. 

Servizio . 

CATANZARO — Ancora 
un Catanzaro quadrato e de¬ 
ciso, dunque, quello che ha 
piegato la granitica armata 
comasca di Marchtoro. 2-0 
per i gialtorossi di Burgnich, c 
una vittoria siglata tutta nella 
ripresa: il solito calcio piazza¬ 
to trasforma.to al 14’ da Pa- 
^ lanca, che questa volta fa una 
j variazione sul tema e fa sgu¬ 
sciare la palla dalle mani e fra 
j le gambe di Vècchi, e poi al 
; 18’ quando rimbeccata di O- 
i razi, dopo aver infilato le re- 
ì trovie lariane, : trova pronto 
I Boscolo ad insaccare. 

Raccontate in questo modo 
le due reti rischiano di diven¬ 
tare due pesi sulla coscienza 
! del portiere comasco. E non è 
per niente così. Dietro a que¬ 
sto 2-0, un secondo posto in 
. classifica per II Catanzaro 
(Burgnich si schermisce e ri- 
. chiama gli entusiasmi dei suoi 
! tifosi alrordine) è una bella 
i partita, un incontro di livello, 
;un ottimo Como (ma non è 
! una novità) e persino un otti- 
' mo Vecchi che ha faticato non 
: poco nel primo tempo per te¬ 
nere a bada sia le scudisciate 
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CATANZARO-COMO — Sopra: Mandressi a tu per tu col po' 
tiere tarlano e Palanca in azione. 


di Palanca, sia le insidie di 
Borghi, che al 2’ e al 3' dall’i- 
nizio sbaglia.dapprima un bel 
traversone da spedire in porta 
e poi un bel tiro dal centro 
area, sia un tiro di Boscolo al 
7’ che lo stesso Vecchi riesce 
in acrobazia a spedire in an¬ 
golo. 

Dunque niente rimproveri a . 
questo Como che ha giocato 
ottimi schemi, con pressante 
cipiglio nei riguardi dell’av¬ 
versario, facendo leva su un 
centrocampo di esperienza te¬ 
nuto per le briglie da un Lom¬ 
bardi tanto ordinato nella re¬ 
gia, quanto fantasioso nelle 
imbeòuite a Nicoletti, Gobbo 
e Mandressi. 

La gara a questo punto va 
scrìtta tutta su queste righe. Il 
Catanzaro mostra i denti fin 
da principio, ma si comporto, 
come abbiamo visto, da sciu¬ 
pone, fallendo.tre occasioni, 
nel giro di sei minuti; il Como' 
ha tutta rintenzione di con¬ 


trollare la partita, di guidarla 
nei binari di un incontro che 
considera in partenza diffici¬ 
le, mh del quale non ha per 
niente paura. Infatti, dopo la 
sfuriata iniziale dei calabresi, 
il gioco ritorna al centrocam¬ 
po. 

- Il Como non riesce mai ad 
avere una supremazia terrìto- 
riàle, tuttavia ha nervi saldi e 
buoni schemi che gli consen¬ 
tono di limitare i danni, e di 
inchiodare per ben 59’ il risul¬ 
tato sullo 0-0. E tutto ciò i 
lariani lo riescono a fare sen¬ 
za barricarsi e senza tentare 
la melina o le perdite di tem¬ 
po. !1 gioco dei comaschi, an¬ 
zi, si rà sempre più aperto e 
vivace. Da parte sua il Catan¬ 
zaro ha il tono e il ritmo dello 
sfidante. Sulle fasce laterali a 
svolgere un gran lavoro è Sa¬ 
bato, schierato da Burgnich 
con un numero quattro sulla 
maglia che forse i primi mi¬ 
nuti^a confuso le idee di 


Marchioro. Le incursioni so¬ 
no veloci, il centrocampo pen¬ 
de sempre dalla parte avver¬ 
saria, e in questa prima parte 
della gara il Como è salvo 
proprio grazie ad una ottima 
difesa, che al 21’ addirittura 
costruisce da lontano l’unica 
vera occasione della squadra 
di Marchioro di andare in 
vantaggio. 

Si parte da una respinta che 
Lombardi smista verso Volpi 
il quale porge a Mandressi: il 
tiro è pregevole oltre che insi¬ 
dioso mala lode va a Zaninel- 
li che blocca. A questo punto 
sembra che il Como abbia 
raggiunto lo scopo: scoraggia¬ 
re gli avversari dallo scalpita¬ 
re troppo alla ricerca della re¬ 
te e costringerli a ragionare. 
Tuttavia è ancora la mentali¬ 
tà dello sfidante che fa corre¬ 
re a tutto spiano i calabresi. 
Al 25’ è la volta di Borghi: il 
passo è velocissimo, sulla scia 
rimangono tre avversari co¬ 
maschi, l’attaccante giallo¬ 
rosso è lì di fronte a Vecchi 
che ancora una volta esce e 
salva. I primi minuti del se¬ 
condo tempo scorrono incon¬ 
cludenti ma ricchi di bel gio¬ 
co. E’ il 14’ e l’arbitro concede 
un calcio piazzato al Catan¬ 
zaro. Incaricato del tiro è Pa¬ 
lanca che di fronte ad una 
barriera munitissima, dai 25 
metri fa partire un bolide che 
sguscia prima dalle mani e poi 
tra le gambe di Vecchi. Il Co¬ 
mo si butta allora tutto nella 
metà campo avversaria. Il 
compito è quello di riaggiu¬ 
stare il risultato. E al 18’ la 
rete del Catanzaro 6 incasto¬ 
nata proprio in uno di quegli 
episodi classici da contrraie- 
de. Sabato scambia con Ora- 
zi, quindi Boscolo batte in ve¬ 
locità e non c’è niente da fare 
per Vecchi, che vede il pallone 
perdersi nell’angoUno sinistro 
della rete. Fra le altre note di 
cronaca c’è una bella staffila¬ 
ta di testa di Nictdetti, ma 
Zaninellì manda in angolo. 11 
Como, insomma, non si »ede 
nemmeno sul 2*0 e infatti ci 
riprova ancora al 25* con Fon- 
tolan che spedisce però nelle 
mani del portiere calabro. 

Nuccio Marullo 



PISTOCSE-BRESaA 


MARCATORE: PagaariH al 
13* Ma ripresa. 

PISTOIESE: Maseda 7; 
B s rg a 7* MarcM 6; B cue - 
Mi 4* BiBugi 4* Lippi 4; 
QuattrM 4 ( Cal su a c l al 43* 
a.t.\ AgastiùrlH 4, V uKii - 
■i 5 (Zagaw» dal 14* aL), 
Ra ga sul 4, PagaMi 7. 12 
Pratesi, 14 Frustolapi* 14 
CSatolaM». 

BRESCIA: Malgtoglio 4; Pm~ 
é&naà 4, CsIparaB 5; De 
Btosi 4. GuMa 4, Verni 7; 
BitgirasirM 5 (Sda dal 
14* S.L), Btag toi ^ S ai rfcw d 
4* JackW 7, Pera* 4. 12 
Pdbma 14 Grappi* 15 
Biarwttti* 14 Torre lart 

ARBITRO: Michetottì -di 


re ■ tiro 

Nonostuite la b 


la profa del Brescia 


Per la Pistoiese 
prima vittoria 
in serie A (1-0) 


' NOTE: cielo coperto spet¬ 
tatori 15 mila circa (paganti 
7.935, abbonati 3.250) per^n 
incasso di 95.201.800 lira 
'calci d’angolo 9-2 per la Pi- 
stoicsa ammoniti Galparoli 
per gioco scorretto. Quattrini 
per ostruzkxibmo, Marchi 
per perdita di tempo. Sorteg¬ 
gio doping negativo. 

Dal iKWtro inviato 

PISTOIA — Il rinnovato sta¬ 
dio di Pistoia non era stracol- 
nto come in altre occasioni, 
ma nel momento in cui, dopo 
quasi sesranta minuti di gio¬ 
ca il ventenne Mirko Paga¬ 
nelli, un attaccante del Torino 
in prestito alla Pistotesa con 
una gran bordata dal limite 
ha battuto il povero Malgio- 
glia i presenti (all’incirca IS 
mila) sono scattati in piedi 
per applaudire l’impresa e ur¬ 
lare contro la malasorte. La 
Pistoiese, nelle ultime due 
partite non aveva avuto nep¬ 


pure un brìciolo di fortuna: 
quìndici giorni fa qai a Pi¬ 
stoia contro ITldinesa gli <a- 
rancioni» furono rragiunti a 
due minuti dalla fine. Una 
settimana dopa al San Paolo 
la squadra di Vìerì, quando 
mancavano sem pr e due mìnu* 
ti dal termina fu battuto dal 
Napoli. Ma crediamo che gli 
applausi siano dovuti al fatto 
di aver conquistato in assolu¬ 
to la prima vittoria in serie A 
(SI anni fa i toscani paiTecì- 
parono al massimo tornea ma 
non a girone unico) (mù die al 
modo iircui gli arancioni han¬ 
no disputato rincontra è sta¬ 
ta, infatti, a nostro avvisa 
una partita inoolora che sì è 
un po’ ravvivato do^ la rete 
di Pagaadli in quanto gli az¬ 
zurri od Brescia che od pri¬ 
mo tempo erano àpparsi mol¬ 
to meglio organizzati* hanno 
messo da parte ogni tottid- 
smo e si sono buttati in avanti 
con la speranza di recuperare 
il punto peno. 

11 Breeda infatti, pur risul¬ 
tando più solido sulla fascia 


più 

centrale dd campo dove su 
tutti sono emersi il mediano 
Venturi e rintcrno Jaditnì, a- 
veva si cercato la vìa dd gol 
con ti suo migliore e incisivo 
attaccanta Praza ma lo ave¬ 


va fatto solo saltuariameota 
Ad Alfredo Magni un pa- 
r^ g » sardibe andato bene a 
da tecnico inteilìgrata aveva 
chiesto ai suoi uomini di tene¬ 
re sempre un ritmo sostennto 
per evitore che Pinizìatìva 
pawatse in roano ai padroni 
dì casa eba in genenda dato 
Petà di alcuni suoi clementi, 
sono più lenti ma aaefae più 
abili èd espertL Ecod per tut¬ 
to il primo tempo a tenere in 
roano il bandolo della matas¬ 
sa sono stati gli azzurri bre¬ 
sciani i quali, in questo perio¬ 
da si sono creati due azìooi 
da gol: al 15’ e al 39*. Ndto 
prima occasione Ventari, ano 
dei più concreti della corapa- 
giae bresdaaa ba carpito an 
pallone ndla propria area di 
rigore, ba sahato tre avversari 
co ba lanciato alla perfezione 
PeazD che è scattato sai filo 
dd fuori g ioco per tavolarsi 
ve ra o la rete di Mascdia II 
portiere a qu est o punto, è u- 
sdto superando la Knea dei 
eedid metri ed ha afTerrato P 
attoocantc bresciano pren¬ 
dendosi una puaìzioaa ma 
salvando la propria reta v 
Al 39’ è stato ancora Ven¬ 
tati, dalla sinistra a sooddla- 
re un pallone gol per la testo 
di Penza La punto dd Bre¬ 


scia questo volto, in elevazio- 
ne ha superato Marchi e ha 
girato alla perfezkme verso la 
reta ma Mascella eoo un 
grande intuito, è votato ed ha 
deviato Q pallone in calcio d* 
angolo. Solo ad un minuto dal 
riposo la Pistoiese, con un 
crea dì Marchi e ra bd colpo 
di testa dì Veaturini ha sfiora¬ 
to Q goL 

Anche odia ripresa è stato 
B Brescia ad attaccale c al 3* 
se Peazo non fosse stato trop¬ 
po egoisto B Brescia a vrebb e 
potato s^aara Solo dte Pat- 
toocame dd Brescia anzìdié 
aBatgaie B paDane verso Ber¬ 
gamaschi, ha tentato B tiro 
mandando 3 cuoio fra le brac¬ 
cia dì Mascella in uscito. 

Quattro minuti dopo è aa- 
con dì scena U Bresda: Gol- 
paroli serve Bergamavdiichg 
in oontropìeda parte come un 
razza entra ndl’area della 
Pù toi esa salto anche Maeod- 
la in ttsdto e tira m diagorale 
veso la porto. B ene d et ti, in 
s pac ca t a , ribatte e salva. 

A quarto prato la Pistoiese^ 
sortenuto dal pubMioa n 
scuote dal torpoca si dirtende 
e al 13* dilooca B riraltoto. 
Quattrini dalla dertra effet¬ 
tua un parteggio al oeutro. Il 
pallone urto ooutro Venturi e 
fietesuì piedi di PagaaelK 
chaappostotoallimìteddl’a- 
rea con uua gran botto di de¬ 
stro tpetìm fl paUoM alPìn- 
crodo dd paB, salto daittn 
di Malgiopia Un gol spetto- 
colare che, tono eooMMto. 
condanna troppo severamente 
B Brescia, la squadra che ha 
lasciato una mtgjKre ìmpres- 
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La Fiorentina costretta al oare 2 eio (0-0) al «Friuli» 
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UDINESE-FIORENTINA — Un'azione viola in area friulana, e sinistra, il nuovo allenatore bianconaro Gustavo Qlaanoni, e a fianco dal titolo Bertoni. 


UDINESE: DeUa Coma; 
Miani, Tesser; Papais, Bil- 
Uà, Pellet; Bencina, Pia, 
Neumann, Vriz (dal 20’ s.t. 
BUardi), Pradelia. (12 Paz- 
zagii, 13 Sgarbcèsa, 14 
Leonarduzzi, 16 Vagheggi). 
FIORENTINA: GaUl; Con¬ 
tratto, Tendi; ^ Galblati, 
Guerrini, Casagrande; Re- 
stelU (dal 42’ s.t. Manzo), 
Sacchetti, Desolati, Anto- 
gnonì. Bertoni. (12 PelUca- 
no, 13 Ferroni, 15 Oiiandi- 
ni, 16 Fattori). 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

NOTE; ammoniti Galbiati, 
Neumann, Restelli e Casa¬ 
grande. 

Dai nostro corrispondente 
UDINE — La novità, nelle 
file udinesi, è costituita dal 
giovane Papais, 20 anni, friu¬ 
lano di Zoppola che si è fatto 
le ossa in C2 nel Conegliano e 
al suo debutto in bianconero 
Ferrari lo ha messo nienteme¬ 
no che alle costole di Anto- 
gnoni. Tirate le somme, è uno 
di quelli che dopo la «svolta» 
ha reso meglio sul campo an¬ 
che se spesso il capitano viola 
è riuscito a saltarlo. Ma in 
complesso si è confermata la 
regola che al cambio deU’alle- 
natore la squadra rende di più 
e infatti oggi, anche se U mu- 
dùdo sull^ndamento delPin- 
contro non può essere molto 
positivo (una partita tutto 
sommato che non ha detto 
molto), i friulani hanno tirato 
fuori le unghie opponendosi 
validamente alla capolista 
senza timori riverenziali o 

complessi di sorta.- . 

«Qualcosa di più di quanto 
ci si aspettava da loro» dice 


MARCATORI: Bagni al 9’; 
Di Gennaro al 12* dd p.t4 
De Rosa al 15* del s.C. 
ASCOLI: Pillici 6; Anzivino 5, 
BoMini 6; Perico 6, Gaspa- 
rini 5, Scoèsa 5; Torrisi 5, 
Moro 6 (Anastasi dal 14* 
del s-t.), TVevisaacUo 6, 
Scanziaid 6, BeUotto 5 (Pir- 
cher dal 8.1.). 12Mnraro, 13 
Mancini, 15 PaolnccL 
PERUGIA: MaUzia 7; Nappi 
6, Tacconi 6; Bernardini 8, 
Pia 7, Di Gennaro 8; fioret¬ 
ti 7, Botti 7, Bagni 7, De 
Gradi 6, De Rosa 7. 12 
Mancini, 13 Ottoni, 14 Pe- 
rsqpbd, 15 COsatsa. 
ARBITRO; Prati di Pamsa 7. 

NOTE: giornata fresca, 
terreno di gioco in condizioni 
ottimalL Spettatori 14.820, di 
cui 6.777 abbonati, per un in¬ 
casso complessivo di 
74.131.677 lire. AngoU 9-4 
per .rAscoli. Ammoniti: Di 
Gennaro, Butti e De Rosa dd 
Perugia; Anzivino deU’AscolL 

D«1 nostro corrispondente 

ASCOLI PICENO — Se i; 
Ascoli vero d quello visto ieri 
contro il Perugia allora c’è da 
mettersi le mani nei capelli 
tanto la squadra di Fabbri è 
apparsa sconclusionata, priva 
di idee, senza nerbo. Contro il 
Perugia l’Ascoli non c’era. £ 
apparsa una squadra sfmnta- 
ta all’attacco e ingenua in di¬ 
fesa, Neppure su rigore i 
bianconeri sono riusciti ad an¬ 
dare in rete. 


L’Udinese ritrova 
la grinta e i viola 
perdono il primato 

Giagnoni ottimista sul futuro della sua nuova squadra 



Ferrari allenatore a tempo li¬ 
mitato. Qualcosa di meno, di¬ 
ciamo noi, di quanto era atte¬ 
so dagli ospiti. Certo che la 
prestazione udinese ha rispet¬ 
tato le previsioni, tanto da far 
dire a Giagnoni che questa è 
la prima delle provinciali e, 
lui in panchina, lo dimostrerà. 
«Abbiamo superato vecchi er¬ 
rori di valutazione — ripren¬ 
de Ferrari, non sappiamo 
quanto convinto — e soprat¬ 
tutto ha recuperato la condi¬ 
zione fìsica dei giocatori». ' 
Risultato giusto, quindi. 
Certo: lo dice anche Garosi 
che elogia il «ragazzino» Pa¬ 
pais. Ma il migliore gii è sem¬ 
brato Neumann che è diffìcile 
da marcare e sa fare perfetti 
lanci di prima. Tra i suoi, bra¬ 
vo non Antognoni (che è sem- 

f ire lui, s’intende), nè Bertoni 
àcile a subire le marcature, 
ma Tendi. Cose che si dicono 
a caldo, negli spogliatoi e tut- = 
te in fretta. 11 discorso però si 
fa sul campo e a nostro avviso 


si è vista una Udinese nuovo 
formato, decisa, grintosa, più 
organizuta in tutti i reparti, 
forse ancora scoperta nelle 
punte avanzate, e una Fioren¬ 
tina bella come sempre ma 
troppo spesso a disagio nell’ 
affrontare avversari che dove¬ 
vano comunque dimostrare al 
loro pubblico (anche oggi 
quasi 28 mila paganti) chem 
fondo non sono proprio quei 
brocchi che si erano visti 
stanchi e alludnati — nell’in¬ 
contro di sette giorni fa con il 
Perugia. 

Per la verità la somma delle 
azioni che le due squadre sono 
riuscite a produrre non fanno 
un gran che di bilancio. To¬ 
gliamo quell’occasione capi¬ 
tata fra 1 piedi di Saccchetti 
nel primo tempo, favorito da 
Antognoni, su cui ci ha pensa¬ 
to troppo lasciando a Della 
Coma il tempo di intervenire; 
la prontissima girata al volo 
di Tendi al 23’ della ripresa, 
che ancora il portiere udinese 


annulla deviando in angolo 
con la punta delle dita e la 
mezza prodezza di Vriz, an¬ 
cora neUa ripresa, il cui secco 
tiro trova pionto Galli quan¬ 
do già si gridava al gol. 

La cronaca, per u resto, è 
abbastanza scarna: va dato 
atto alla Fiorentina di aver 
cercato, verso la fine partendo 
da lontano con corti passag^ ' 
e rapidi inserimenti di Deso¬ 
lati, Sacchetti e perfino lo 
spento Bertoni, di capovolge¬ 
re un risultato che a questo 
punto all’Udinese calzava 
perfettamente e lo ha difeso 
senza affanno, cercando an¬ 
che sporadiche offensive spe¬ 
cie sotto la spinta di un Neu¬ 
mann che tra gli stranieri sce¬ 
si in Italia sembra destinato a 
conquistarsi la palma del mi¬ 
gliore. 

Giustifìcato nel complesso 
l’entusiasmo negli spogliatoi 
friulani, dopo una settimana 
di polemiche e di incertezze 
che potevano guastare irrìme- 


Sconfìttì per 3-0 marchigiaiiì in piena crisi 


a—s I 


Un Perugia da revival 
trova gloria ad Ascoli 
travolgendo Moro e soci 


E per il Perugia, forte di un 
«1-2» bruciante, nei primi 12*, 
portare al novantesimo la par¬ 
tita è stato un gioco da ragaz¬ 
zi. Una vittona per 3-0 dei 
grifoni allo «Zeppile» di A- 
scoli onestamente nessuno se 
lo sarebbe settato. Questo 
però non significa che il Peru¬ 
gia non abbia meritato i due 
punti, che la fanno oltretutto 
velocemente allontanare dal- 
l’handicap iniziale del —5. 

È stata una vittoria saluta¬ 
re quella di Ascoli i peru- 
gioL Ulivìeri può tirare un 
profondo respiro di sollievo. 
La crisi ormai appare lontana 
e il futuro (Homette momenti 
migliori. C’è da tenere conto 
infatti che ad Ascoli non sono 
scesi in campo quattro titolari 
del calibro Frosio, Dal Fiu¬ 
me, Casarsa e Ceccarini, sen¬ 
za parlare poi deU’argentino 
Fortunato. 1 sostituti li hanno 
comunque rìmpùuzati nd 
migliore dei modi. 


Complessivamente il Peru¬ 
gia non ha fatto niente di tra- 
scedentale, ha disputato perù 
una partita esemplare dal 
punto di vista tattico, con un 
gioco ordinato e con alcune 
marcature azzeccate, come 
quella di Butti sul capitano 
deU’Ascxdi Moro. Il biondo 
centrocampista perugino ha 
sovrastato il più quotato capi¬ 
tano biaiKXHiero (ieri, per la 
verità, anche sfortunato per 
aver dovuto lasciare il terreno 
di gioco anzitempo in seguito 
ad una contrattura). Ma non 
ci pare che nell’Ascolì na 
questione dì uomini in giorna¬ 
ta no. £ la squadra che com- 
plessivaineote è l’ombra della 
formazione (eppure sono gli 
stessi giocatori) che nel cam¬ 
pionato pamto metteva sotto 
chiunque si fosse presentato 
ad Ascoli Piceno. 

Il male cronico dell’Asooli 
però stando almeno alla parti¬ 


ta con il Perugia è sembrato 
quello dell’attacco. 

Ieri Malizia, il portiere pe¬ 
rugino se n’è potuto stare 
tranquillo dovendo interveni- 
re s^ in alcune accasioai, 
compiendo il capolavoro della 
giomata parando al 31* 
secondo tempo un rigore a 
Scanziani e mandando in un¬ 
gi^ la successiva ribattuta 
dello stesso centrocampista ex 
interista. 

L’Ascoli deve urgentemea- 
te co r re re ai ripari. Domenica 
non si gioca. Gian Battista 
Fabbri ha quindià grand di 
tempo per riordinare le idee 
(ieri, per esempio, in motti 
non hanno capito il pachè 
della marcatura Ga^Muini — 
Bagni, tenendo conto die 
s e mp r e , nel passato, rcstroso 
attaccante perugino em stato 
bloccato con luccessn da An- 
ztvino). Per 0 Perugia il di¬ 
scorso appare diverso, teaen- 


diabilmente l’ambiente. Si è 
visto che anche contro squa¬ 
dre blasonate, se c’è la volon¬ 
tà, si può lottare alle volte con 
successo. Dice Ferrari, quasi 
fosse questo relemento predo¬ 
minante nel giudizio dell’in¬ 
contro, «Antogno^ l’avete 
visto, non sempre è in grado di 
guidare la sua squadra quan¬ 
do ali si toglie spazio». Pensa¬ 
va forse a questo «r^azzino» 
che ha solo 20 anni ed è già 
una certezza. 

L’ultima annotazione è per 
Enzo Ferrari che ha battuto 
ogni record in fatto di durata 
di allenatorL Ha {ureso in roa¬ 
no la squadra solo per questa 
partita con la Fiorentina, do¬ 
po che Perani è stato esonera¬ 
to domenica scorsa. Già que¬ 
sta mattina Ferrari passerà 
infatti le redini a Gustavo 
Giagnoni, che è chiamato al 
' difficile compito di ridare mo¬ 
rale e fìducia alla squadra. ' * 

Rino Maddglozzo 


do conto che non potrà che 
stare m^iio quando avrà re¬ 
cuperato rintera rosa di tito¬ 
lari. 

Dcqm 12* dicevamo, il Peru¬ 
gia cooduoeva per 2-0. Sono 
state due azioai ineccepibili 
dal punto ili vista della linea¬ 
rità, ma ambedue sono state 
favorite da una cUspoaizìooe 
drila difesa ascolana molto e- 
lastìca, per non dire ingenua. 
La prima rete al 9’, gra^ ad ' 
una clamorosa ingenuità di 
Perico. Il mediano asoldano 
Iran avvedendosi nè dTGoretti 
nè di Bapii, di testa apfM^gia 
all’indietro verso la pro(m a- 
rea di rigore. Goretti si impn- 
dronisoe della tfma che ap- 
pog^ immediatamente ver¬ 
so Bagni Per il peni^no se- . 
gnaie è questione di ordìnaiìa 
ammimstrazionc. Passano 
appena tre minuti e il Perugia 
concede fl bis. ^tti vince un 
contrasto a oentrocampov. 
smista a Bagni il qn^ fa per^ 
venire la palla a Dì Gennaro 
die non può fare altro ebe in¬ 
filare per la aecoada volta 1’ 
inco lp evole Pnlid. 

La terza marcariira del Pe¬ 
rugia grange al 15* ddia ri- 
p r esa . Di Gennaro batte una 
pnaizione con parabola Ina- 
ghmìma,finoalliniiteddra- 
rea di r^oce aacolaas: De Ro¬ 
sa odpMoe al vola Un gol 

Franco Da FaHoa 


Decisivo lo sprint finale dei varesini a Milano; 57-58 

Emerson sul Billy dì un punto 
mu il bel basket non s*é visto 

» l 

Il solo Gianelli merita qualche elogio - D’Antoni disastroso nel tiro - Montasti la mossa 
azzeccata di Pentassuglia - Al vertice della classifica varesini e Pintinox vittoriosa a Gorizia 


BILLY MILANO: Dino Bo- 
selli 6, Franco Boselli 6, 
Biaggi, D*Antoni 6, Cerioni 
12, Feiraclnl 6, Galllnari 2, 
Battuti, GUnelli 19. 
EMERSON VARESE: Salva- 
neschl 4, Morse 18, Zanat- 
ta 4, Meneghln 6, Bassett 
14, Mottini 4, Montasti 8. 
ARBITRI: Cagnazzo e Filip- 
pone (Roma) 

MILANO — L’Emerson e- 
spugna il Palazzone di San 
Siro per un solo punto, bat¬ 
tendo un Billy mediocre con 
una prestazione tutt’altro che 
esaltante. Il 57 a 58 raggiunto 
a un minuto dal termine dopo 
essere stata in svantaggio per 
tutta la ripresa le vale comun¬ 
que il primato in classifica al¬ 
le spese dei diretti rivali. Non 
che la leadership abbia peral¬ 
tro senso in un campionato 
dalla formula che premia le 
vittorie di questo tipo solo nel¬ 
le fasi conclusive di torneo. 

È stata comunque una par¬ 
tita fiacca e per nulla spetta¬ 
colare, e l’antica rivalità tra 
Milano e Varese è valsa solo a 
creare nervosismo in campo. 
Bolse le due squadre, forse 
per troppo aver giocato nel 
precampionato. Fra tutti il so¬ 
lo Gianelli merita elogi, per 
aver giocato per quaranta mi¬ 
nuti come un pivot di classe sa 
fare: altruista in attacco, pre- < 
ciso nei blocchi su D*Antoni 
che liberava Cerioni nel pri¬ 
mo tempo, sempre grande in 
difesa, perno fondamentale 
delle difese strettissime che 
Peterson di volta in volta ha 
schierato. Se si pensa che l’a¬ 
mericano ha interrotto venti 
giorni fa un periodo di inatti¬ 
vità di dieci mesi, c’è da a- 
spettarsi che anche in attacco 
lo vedremo artefice dei suc¬ 
cessi milanesi. Già ieri co¬ 
munque, nel secondo tempo, 
quando più nessuno tra le file 
della sua squadra ci prendeva 
più, si è messo a smarcarsi da 
solo dal poderoso Bassett rad¬ 
doppiato da Meneghin realiz¬ 
zando 12 punti, sempre da 
sotto, senza un solo errore. 

Del Billy non si salva nes¬ 
sun altro. D*Antoni, prezioso 
nel palleggio, è stato disastro¬ 
so nel tiro. Del resto, vista l’i- 
nedia dei due Boselli e di Ce¬ 
rioni, non aveva altra scelta. 
Celioni nel primo tempo ha 
tirato fuori solo la sua buona 
mira (5 su 7), per spegnersi 
nella ripresa. Ferracim è stato 
valido in difesa, ma tro]^ in¬ 
dividualista in avanti, incapa¬ 
ce di rendersi utile nei con¬ 
fronti dì Gianelli che chiede¬ 
va scambi. 

Dell’Emerson non c’è da di¬ 
re un gran bene: solida difesa, 
e una mossa azzeccata di Pen- 
tassuglìa, quando fa entrare 
nel finale Mentasti tenendolo 
lontano da D’Antoni per col¬ 
mare lo svantaggio sul Billy. 
La partita si era trascinata 
sulla parità fino al settimo del 
secondo tempo, quando Gia- 
nellì decide di passare alla ri¬ 
scossa e porta avanti i milane¬ 
si di sette punti (53-46). E a 
questo punto che Morse — 
fallimentare finora — e Men¬ 
tasti preodooo a centrare dal¬ 
la distanza. 57 a 56 per il Billy 
a quaranta secondi dal termi* 
nc, ed è proprio Mentasi!, su 
un rìvdgiinento di fronte, che 
dà il tocco definitivo. Morse, 
abbiamo detto, abbastanza 
mediocre, Bassett giocatore 
di classe ma imbrigliato da 
Gianelli, Salvaneschì quasi 
mai efficaoe, e Zanatta nep¬ 
pure capace di sfoderare la 
sua unica arma, il tira 
Partita da archiviare al più 
pres^ che dal punto dì vista 
tecnico ha detto proprio poco. 
Del boom del bùlcet parlere- 
moìn mìgUor oocasiooe. 

Mario Amorose 


RISULTATI E CLASSIFICA 

Risultati della terza giomata: SERIE A/l: Emerson-BUly 
58-57; Recoaro-Squlbb 74-72; GrlmaMi-IeB 107-89; Hurlln- 
gham-Ferrarelle 84-83; Antoninl-Sinudyne 86-81; Pintinox-Tai 
Ginseng 92-83; Scavolini-Bancoroma 1^-87. 

SERIE A/2: Carrera-Liberti 81-75; Eldorado-Sacraniora 
85-80; Honky Jeans-Stera 82-78; Latte Matese-TVopic 91-89; 
Superga-Mecap 70-68; Brindisi-Acquafabia 84-79; Rodrieo- 
Magnadyne 81^5. 

Classifica Serie A/l: Emerson e Pintinox punti 6; BiUy, Scavoli¬ 
ni, Hurltflgham, Antonini, Grimaldi 4; Baacoroma, Squibb, Si- 
nudyn& lai Ginseng, Recoaro 2; ferrarelle e leB 0. 

Qassiflca Serie A/2: Correrà, Eldorado e Brindisi punti 6; Hon¬ 
ky Jeans, Superga, Latte Matese, Acquafabia 4; IVoplc, Liberti, 
Sacramora e Rodrigo 2; Magnadyne, Mecap e Stero 0. 
Prossimo turno Serie A/l (domenica 12, ore 18,15): leB-Tai 
Ginseng; Billv-Recoaro (ore 17,15); Emerson-Sinudyne; Hurlin- 
gham-Grimaldi; Pintinox-Antonini; Ferrarelle-Bancoroma; 
Squibb-Scavolini. 


Nella gara per il titolo italiano 

Tutto facile 
per Barazzutti 
con Ocleppo 


. Dai nostro inviato 

PRATO — Corradino Baraz- 
zutti si è tenuto stretto il titolo 
italiano di tennis impartendo 
una severa lezione al giovane 
sfidante piemontese Gianni 
Ocleppo. I due tennisti si era¬ 
no trovati in finale anche l’an- ' 
no scorso a Padova. Ma allora 
al campione in carica furono 
necessarie cinque partite per 
vincere il quarto titolo conse¬ 
cutivo. 

Stavolta invece le cose sono 
andate 'più ili fretta. E biso¬ 
gna subito dire che la dura le¬ 
zione non era prevista. Perchè 
Ocleppo aveva giocato benis¬ 
simo contro Adriano Panatta 
e perchè il bilancio fra i due 
era di perfetta parità: tre vit¬ 
torie a testa. A tutto ciò va 
aggiunto che Corradino aveva 
cominciato questi campionati 
ih non perfette condizioni di 
forma. E invece la finale — 
lunga due ore e 36 minuti —. 
si è conclusa in quattro parti¬ 
te (5-7, 6-0, 6-1, 6-2) con 
Gianni vivo solo nella prima 
e, a tratti, nella quarta. 

11 giovane sfidante piemon¬ 
tese aveva cominciato bene 
sottoponendo rawersario a 
una pressione molto aspra ma 
con un gioco discontinuo. In¬ 
fatti Ocleppo si è fatto rimon¬ 


'mm 


tare un vantaggio di 3-0 riu¬ 
scendo a concludere solo al 
dodicesimo gioco con Corra¬ 
do alla battuta. Ma il match è 
finito lì perchè nella seconda 
partita il campione non ha 
concesso scampo allo sfidante 
tormentandolo in tutti i modi 
e costringendolo a ballare una 
danza che certamente non 
^adiva. Corrado ha annichi¬ 
lito il rivale con micidiali ri¬ 
sposte al servizio che Gianni 
poteva seguire solo girando 
malinconicamente la testa. 
Lo sfidante ha cercato di at¬ 
taccare ed è stato trafitto. Ha 
cercato di togliersi dal vischio 
di quel * gioco implacabile 
sempre incappando in un pai- 
legno di troppo. ‘ 

T/umiliazione di Gianni è 
durata 10 giochi. Corrado in¬ 
fatti lo ha lasciato a zero nel 
secondo set riuscendo a fi¬ 
dare 4-0 nel terzo. Lo choc 
era tale che Ocleppo non ha 
potuto evitare un gesto di sol¬ 
lievo quando eli è riuscito di 
attenuare la disfatta ottenen¬ 
do un punto sul servizio. Ma il 
sollievo è stato breve perchè 
la musica non si è disiràstata 
molto dalla più pura monoto¬ 
nia. 

Più vivace il quarto seL An¬ 
zi, il quarto set è diventato 


John Gianelli. pivot del Billy. 


persino corrida. Il pubblico 
ha sostenuto con molto calore 
il perdente speranzoso che gli 
riuscisse di spezzare la strego¬ 
neria di quel gioco-ragnatela 
col quale il campione vetera¬ 
no stava distruggendo il cam- ; 
pione sfidante. Barazzutti ha 
deciso ad un certo punto di - 
incrementare la bagarre fa- ' 
cendo le corna al pubblico che 
aveva piaudito un suo errore. ■ 
Breve finimondo e breve > 
fiammata. Il risveglio di ' 
Gianni si è infatti spento sulla 
racchetta di Barazzutti che è - • 
riuscito a raccogliere tutto, * 
perfino le palle che sembrava¬ 
no lontanissime dalle sue 
braccia di gomma. 

Mini-thnlH^ sul 4-2 per- 
Corrado. Qui Gianni ha avuto 
la chance di accorciare il ri- ' 
tardo ma era ormai ridotto a 
un guscio vuoto. Non aveva . 
più niente da dare. Forse si è 
addirittura augurato che il 
tormento finisse presto. E in- ' 
fatti è finito presto, sul pro¬ 
prio servizio e su uno 0-40 ri¬ 
mediato da tre errori di Cor¬ 
rado. 

Alla fine Barazzutti ha le¬ 
vato le braccia al cielo come . 
se avesse vinto a Wimbledon. ' 
Ma Gianni deve avere avuto il 
sospetto — ammesso che in 

3 uel momento fosse in grado, 
i capirci qualcosa — che in. 
quelle braiccìa levate ci fosse. 
un po’ di presa in giro. Lo sfi¬ 
dante era infatti stato sgomi¬ 
nato. L’eredità, che il succes¬ 
so su Panatta faceva pensare 
che fosse agevole cogliere, re- - 
sta ancora un tesoro ben na¬ 
scosto. Gianni ha bisogno di ' 


Carpentieri domina 
la marcia di 50 km 


CASCINA (Pisa) — Pronostico rispettato in una gara-massa¬ 
cro. Domenico Carpentieri si è confermato il miglior specialista 
italiano sui SO chilometri dì marcia vincendo una prova inizia¬ 
ta a buon ritmo e conclusa con largo anticipo. Fino al ventesimo 
chilometro, quattro in testa: Domenico Carpentieri, Paolo Gre- 
cuoci, Sandro Beliucci, Oraztano MorottL II quinto giro ha 
raccontato il dramma di Mutitti. squalificato per marcia scor¬ 
retta. 11 ruazzo era così arrabbiato da rifìutare dì abbandonare 
la gara. «E l’ultima della mia carriera», diceva, «e voglio tenni- 
nana». C’è voluto l’intervento del suo allenatore per convincer¬ 
lo a fermarsL 

Paolo Grecuocì, a corto di preparatone, sì è arreso al sesto 
ipro, e così a disputarsi il titolo sono rimasti Domenico Carpen¬ 
tieri e Sandro Bellucci che ha tentato un timido attacco, sulùto 
rintuzzato, nel settimo ^ra Al quaranterimo ehUoinetro San¬ 
dro è saltato sulla mina vagante che temeva. Un chilometro 
prima deU’ottavo passaggio ha tentato di liberarsi del compa¬ 
gno di solerà al quale erìuscito a guadagnare tre secondi: Ma 
mezzo chilometro dopo il passaggio. 

La gara era finita. C’era solo u s^uire in terza posizione il 
gìonnetto fiorentino Giaconra Poggi, alla prima esperienza sul¬ 
la terribile distanza. Carpentienn è limitato a controllare 
pros^ueodo senza afTanno fino al traguardo per oonfermatst 
eampione d’Italia. Pesantissimi i dìstacehL Sandro Beliucci, 
secondo, ha chiuso a TS2’’ e Giacomo Poggi, terzo a 13*25”. 
Non molto buono il tempo del vincitore 4 ore 06’43”. 


no psicnico. Lrave imparare a 
reggere le stressanti battaglie 
che con tipi come Corrado so¬ 
no sempre inevìtabilL 

Remo Musumeci 


Alboreto in testa 
all’Euri^eo 
dì Formula 3 

KASSEL CALDEN — 
Trionfo dell’Alfa Romeo sul 
circuito tedesco di Kassel - 
Caldea che ha optato ieri la 
tredicesima c penultima pro¬ 
va del Campionato europeo di 
Formula 3. Michele Alboreto 
e Corrado FabL al volante 
delle March curate dalla scu- ' 
derìa Euroracing per il team 
Guida TV, hanno conquistato 
il primo ed U secondo posto. 

Alle q»lle flella coppia si 
sono classificati, nell’ofdine; 
Streif (Martini Tovota) a 
6”6S, Boutsen (Martini 
ToyoU) a 7”24, Baldi (Mar¬ 
tin: Toyota) a 27”06, Kleint ' 
(Rah Toyota) a 27”2S. Con 
raffermazione di ieri. Albore- 
to è balzato in testa alla clas- ' 
sifica europea. 

Classifica europea: 1. Al- - 
boleto punti 56; Z Boutsen ‘ 
53; 3. Fabi 50; 4. Baldi 42; 5. ~ 
Alliot 33; 6. Thiim 13; 7. Fer- 
tè 12; 8. White, Streif e Còlo- r.. 
ni 9. 


RISULTATI 


MARCATORI 


CLASSIFICA SERIE <A> 


CLASSIFICA SERIE «B» LA SERIE iCl> PROSSIMO TURNO 


SERIE «A> 


fvrvgi»-Ascolì 
Av«lltn»Caglì«rt . 
Catsiuare^eme . 
Intvr-Napeli . . 

Bofeans-Jtrrtfltvt 
finc ln B rwcf» . 
RofiMkTerine . . 

Udtnctv-Fiorvntlns 


SERIE 


BariA. Vietnu . . . 

C«t«ni»-Milin . . . 

C*Mna-L«cc« . . . 

Gvnev-flM . . • 

MofmJtimlni . . 

gMcara-tuie . 
Spal-faltrtif* . . . 

Taran t o F ofg ti . . 

Varaaa-Atalanta . . 

Varono-Samti dar l a . 


SERIE «A» 

Con $ rati: Morare o A lt aha H ì; con 2 roti: 
Torrisi, Prono, Cabrini o Palanca; con 1: 
BoMini, MIagrIni, Capono, Mvaalla, Bortoni, 
Antognoni, Sacchatti, P as o i ati, Vignola, Jvary, 
Massa, Da Ponti, ValonM, Plga, Do Gìer- 
gìs. Sabato, Boseois, Tacconi, Bogni, Di Gen¬ 
naro, Da Rosa, BM, Pasinate, Oriaii, Bacca- 
tossi, Tardalii, lom b ardi, B a n ada tti , Paganaiii, 
Acorbis, PIn, Pana», SaHa, Craxiani, Pocci, 
P. Saia, Tavola, Cattolti, Azalì, Sofvagii, Gar¬ 
ritane, Paris, Ancalat ti , Di B ac t alami l . 

SERIE « B » 

Con 3 roti: Sihni o TIvolli; con 3: Antonolli, 
B i gon, Castrowo ro , M on f r i n, Jorio, MoncHI, 
Parlanti, Sci a n ni ma ni co; eon 1: Groeo, Citta- 
rio, AlbonI, Maa tr opa iq oa, Do Vocchi, Vinconii, 
Manda rl ini, Scalo, Lamio, Capoto, Gosporinl, 
B i ondi, Baldo ni , Bi aga Ml , Torchatto, Di G i ovow- 
ni, Bordan, Piraeelni, Roaao, Onofri, ZoccMnI, 
Briasebi, Chiorri, Ta g ilaf arr i , Praa to nti, Bolfox- 
si, M ogl itr a i li, Ro, Do Stofanis, Capono, Gfop, 
SHipo, Nola, Cavagnatto, Qoadri, Paraga, Tosi¬ 
no, Bocebin, Sartori, G o i dolht, Bonoaao, Can- 


ROMA 

INTER 

CATANZARO 

FIORtNTlNA 

juvumis 

TORINO 

PISTOIESB 

CAGLIARI 

NAPOLI 

UDIMSE 

COMO 

ASCOLI 


Gfop, I muoa 


PIRUMA —- 

AVBXINO >> 


bi cosa 
VHP 

2 0 0 
2 0 0 
2 0 0 
1 0 I 
10 1 


1 1 0 

1 > 1 0 


0 2 1 
1 O 1 
1 0 1 


0 1 1 

f 

0 1 0 

1 0 1 


V N P 

110 


101 11 2 


0 2 0 


LAZIO 


1 1 0 
0.2 0 


2 0 0 0 0 2 


0 0 2 


0 0 2 


ATALANTA 


1 1 0 0 0 2 


0 10 
0 0 2 
0 0 2 
1 1 0 

0 0 2 

111 
10 1 


L. VKMZA 


CATANIA 


bi cara 
V N P 

1 1 0 


V N P 


RISULTATI SERIE «Am 

OIRONi «A»; CfowananTriaotbia 06; tn»- n a n a lra pro ni ma H camp l i n ala di calcio 41 

poGAIavora 1^2; ffdodano-Sonra^ROOO 00; sario o A aaaa^vu ^o^no ripaao* f il 

g.i. prateJ^^^n 16- prino MM Nouvo M^ana, in canaopnnaa 

* '» rro^^^^^ 1 '^, mwM-apnm 4all* partila bi praponna aabato 11 attobro 

26; S. Angsla L-Parfl 3-1; Trinis rana 2-1; (15,30) a Bacb aor Ataatto fra N I. 

TrorbaAloiiaavo 36. batga o la naaionala HaHena. Si tratto 4al- 

i'aiardia Agli aanrH naNa fan aRmlnaaarla 
GIROM « 8 »: Ataaaa Caiass 1-1; Cbdl anavo 4ai taaipiaaaH neaNaW 1902. 

Bsnsvanli 16; Uvoroo6frscasa 2-1; Nacar I na ' praiigaawa hivaca i tornai 41 aoria «B» a 

!!li!]^an^aTÌTT!\ j L n v' SERIE «R» 


2 0 0 0 2 0 


1 1 0 

2 0 0 
2 10 
110 
1 10 


0 2 0 


0 0 1 
0 2 0 


110 Oli 

110 Oli 


0 2 0 
0 2 0 
0 2 0 
0 2 0 
0 2 6 
0 2 0 
0 1 1 
1 1 0 


0 1 1 
O 1 1 

0 1 1 
0 1 1 
0 1 1 
0 1 1 
0 1 1 
0 1 1 
0 1 1 


Triaalina 06; tm- 


aaria «A» 


OIRONi «A»; CranoMaa-Triai 
pa li N avar a 16; Mo4ano-Sonrana 
Caaala 2-1; P r a ia Bi iT oa 16; 
26; S. Angsla L-Psrfl 3-1; Ti 
Tialita Mantova 36. 


CLASSIFICHE 


GWONi «Ao: Cr 
Parma o S. Angaia 
Porli, peno, Cuaala, 
Proto • Trento 2; 


ai i n l T aranto; 


SERIE «Cito 


OI R ON i o8o: 


•àMONi «A>: *—*t riidim 
Partì Parma; Montov» 

S. Angolo L.; riti ..in 

sa; Spaaia4tovora; TrIaaliiimTi 


Tfool- 


ponN 3; Slro- 
■ 0 , Torria, Mo¬ 


tore, T( 


; L h erne T e 
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PAG. 12 rUnità 


SPORT 


Il Catania avrebbe meritato di vincere (2-2) 




I rossoneri si salvano: 


pari all’88’ su autorete 


I padroni di casa sono andati due volte in vantaggio - La squadra di Giacomini 
sta provando quanto sia difficile ed impegnativo giocare nella serie cadetta 


MARCATORI: antogol di Baresi (M) al 37* dd p.t.: AntoMlU 
(M) al 23’, Boaeaso (C) al 39’, autogol di Casale (Q al 43* del 
8 . 1 . 

CATANIA: SorrentiBo; Raimondi (dal 32’ del s.t. Mencacci), 
Ardinmani; Casale, Ciampoli, Croci; Castagnini, Bariasaina, 
Boncsso, Morra, Piga. 

MILAN: Fiotti; Tassotti, Maldera; De VeccU, CoUovati, Bare¬ 
si; Boriani, Novellino, AntonelU, Battisti^, Vinccnxi (dal 1* 
del s.t. Galluzzo). 

ARBITRO: Menegali di Roma. 

Dal nostro inviato 

CATANIA — Il MUan l’ha proprio scampata bella. Era venu¬ 
to a Catania per conqubtare i primi due punti in trasferta del 
campionato e c’è mancato poco che invece se ne tornasse a casa 
con una cocente e ingloriosa sconfìtta sulle spalle. Solo a due 
minuti dalla conclusione è riuscito a trovare il gol del 2-2, 
grazie ad una deviazione di Casale su un tiro ravvicinato di 
Battistini. Poco prima, al 39’, Bonesso facendo secco Fiotti 
dopo aver anticipato di testa CoUovati, piantato in terra come 
una statua, aveva dato l’illusione ai tifosi etnei'di una insperata 
vittoria. Quindi per il Milan il risultato è salvo. Ma solo questo; 
a Catania, oltre a rischiare grosso, ha anche deluso. Nel primo 
tempo infatti i rossoneri avevano sofferto a lungo il volenteroso 
incedere dei siciliani, che li avevano costretti quasi sempre a 
difendersi. 

Poi addirittura al 37’ il primo gol del Catania, scaturito da 
una leggera deviazione di Baresi su una fucilata di Casale da 
oltre venticinque metri, cosa che li costringeva ad un primo 
faticoso inseguimento conclusosi solo a metà ripresa grazie ad 
una bella deviazione di Antonelli su cross di De Vecchi. Già 


questi particolari sono sufficienti per completare il mosaico 
della mediocre prova offerta dalla squadra di Giacomini. 

Gli uomini di Giacomini hanno tirato fuori una prova delu¬ 
dente cosi come già era capitato nella precedente uscita in 
trasferta a Varese. Il Milan è sceso in campo senza mordente, 
giocando fin dall’inizio con un atteggiamento di sufficienza che 
poco si addiceva al clima della partita. Sembrava quasi che i 
rossoneri attendessero l'arrivo del gol come un evento naturale, 
data la diversa caratura delle due contendenti. Come dire: «Noi 
siamo i più forti e quindi il gol deve arrivare per forza». Invece 
niente di tutto questo. Anche perché non tutti i giocatori ci 
mettevano l’impegno che era necessario. Cosi ai vedovano alcu¬ 
ni giocatori girovagare per il campo quasi fossero estranei a ciò 
che stava accadendo. Novellino — tra i meno bravi della parti¬ 
ta — non toccava palla per tutto il primo tempo, Antonelli che 
però era sofferente ad una gamba e Vincenzi lo imitavano. Per 
il portiere Sorrentino e la difesa siciliana era una insperata 
pacchia. Ma se in attacco il Milan appariva spuntato, dietro, 
nelle retrovie, non appariva affatto saldo. 

In difesa infatti accadevano cose folli. CoUovati, che è lo 
stopper della nazionale, perdeva quasi tutte le palle alte nei 
contrasti con Bonesso, un ragazzino prelevato dai Torino, pieno 
di grinta e di belle idee. Tassotti più di una volta deve colpire 
duro per frenai^ gli slanci del veloce Piga; per fortuna gigan¬ 
teggiava Baresi, che nei momenti critici riusciva sempre a met¬ 
terci una pezza. Baresi era senz’altro il migliore in campo. 
Giganteggiava anche in avanti. Vista la inconsistenza dei suoi 
compagni d’attacco, ogni tanto provava l’affondo. E cosi era 
anche runico a riuscire a creare seri grattacapi per la difesa 
avversaria. 

Per ben quattro volte è arrivato ad un soffio dal gol. Per tre 



Milan e Spai 
proseguono 
in tandem 


in cima 


alla classifica 


Paolo Caprio 


Partita spigolosa ma dominata dalla prudenza 


Pescara e Lazio difendono 


per tutta la gara lo 0-0 


PESCARA: Pingneretti, Chi- 
ndlato, Santncci, D’Ales¬ 
sandro, Prestanti, Taddei, 
Siha, Boni, Cinqnetti (dal 
20* dd s.t. Ensebi) Nobili, 
Di Micbde (dal 14* del s.t. 
D’Eranw). 12. Pirri, 15. 
Poca, 16. Livello. 

LAZIO: MoscatcUì, Spìnozzi, 
Citterio, Te rron e, Pòchescì, 
Maatroaaaana, Viola, San¬ 
gui^ GarlajKheiii, (M 33* 
del s.t. Albani) Bigoa, Gre¬ 
co. 12. Nardin, 13. BegÙ^ 
14. Gbedin, 15. MaazòaL 
ARBITRO: Paparesta di Ba- 
rL 

Onl nostro corrispondsnte 

PESCARA—A dispetto del¬ 
le bellicose dichiarazioni del¬ 
la vigilia evidentemente il ri¬ 
sultato di parità doveva calza¬ 
re a pennello a entrambi gli 
allenatori per cui la p^ita si 
è incanalata fin dal primo mi¬ 
nato sul binario previsto e lo 
zero a zero fìnale rispecchia 
in pieno l’andamento dell’in- 


contro. Ad un primo tempo 
alquanto nervoso, a tratti ab¬ 
bastanza spi^Ioso, ma con 
qualche velleità, fa riscontro 
un secondo tempo giocato al¬ 
l’insegna della cautela se non 
della paura. Ma se il ris^tato 
di parità lascia soddisfatti 
Castagner e Agroppi, non al¬ 
trettanto pmsono dire i nume¬ 
rosi appigionati che hanno 
seguito rincontro con un tifo 
notevole degno di ben altri 
spettacoli. Si calcola che non 
meno di cinquemila tifasi la¬ 
ziali assiepati' in gran parte 
sulla curva sud delio stadio a- 
driatico hanno incitato i pro¬ 
pri beniamini dal primo all’ 
ultimo minuto, mentre dalla 
curva opposta i supertifosì del 
Pescara facevano altrettanto 
con gran damme di trombe e 
tamburL 

Si temevano incidenti per 
questa partita e a dire il vero, 
qualche scaramuccia poco 
prima dell’incontro c’è anche 


stata, ma si è trattato di episo¬ 
di sporadici e gli animi si sono 
subito placati con l’ingresso 
delle squadre in campo. La 
Lazio presenta Bigon, forse 
non perfettamente ristabilito 
e il suo apporto, un po’ al di 
sotto dello standard normale, 
finisce per condizionare la 
manovra degli ospiti proprio 
nel secondo tempo, quando la ^ 
Lazio cerca di prendere in 
mano le redini dell’incotro. 
Con un Bigon al meglio della 
condizione, ma soprattutto 
con un pizzico di iniziativa in 
più e un po’ dì spregiudicatez¬ 
za la Lazio avrebbe potuto 
tentare anche il colpaccio ma 
non ha saputo approfittare 
del momento favorevole, all’i¬ 
nizio della ripresa, quando la 
squadra di casa, timorosa più 
del dovuto, si è rinserrata nel¬ 
la propria metà campo, alla 
insana del «primo: non pren¬ 
derle». 

In questo frangente si è vi¬ 


sta una squadra intrapren¬ 
dente che ha messo in mostra 
una manovra di ampio respiro 
sopratutto ad opera di Viola e 
di Citterio che si è inserito 
spesso e volentieri sulla fascia 
sinistra creando non pochi 
grattacapi alla difesa avversa¬ 
ria. Anche Mastropasqua, do¬ 
po l’uscita di Cinquetti, ha 
dato^un valid 9 contributo alla 
manovra offensiva della sua 
squadra, risultando alla fine 
uno dei più pericolasi. 

Ma il buon gioco della La¬ 
zio è durato poco, appena il 
quarto d’ora iniziale ctòlla ri¬ 
presa, limitandosi poi. la 
squadra ospite, a difendere 
ancb’essa, senza molto affan¬ 
no, lo zero a zero previsto. 
Proprio in questi frangenti i 
laziali hanno avuto le due mi¬ 
gliori occasioni per passare in 
vantaggio: al 14* sugli svilup¬ 
pi di un calcio d’angolo Po- 
chesci e Mastropasqua non 



PESCARA-LAZiO — Un’azione di Bigon in area pescarese. 


riescono a spingere dentro il 
pallone che balza pericolosa¬ 
mente sulla linea di portae un 
minuto dopo, ancora Mastro¬ 
pasqua, incredibilmente sedo 
quasi dal dischetto del rigore 
spreca la favorevole occasione 
ràkiando a lato. Qualcosa in 
più ha fatto il Pescara, specie 
nel primo tempo ed ha dìa re¬ 
criminare per un vistoso fallo 
da rigore da Spinozzi ai danni 
di Silva non rilevato dall’arbi¬ 
tro e per un vkriento colpo di 
testa di Taddei da pochi metri 
sul quale Moscatelli compie 
un autentico miracolo respin¬ 
gendo di pugno. Proprio allo 
scadere ancora un’occaskme 


d’oro per il Pescara: azióne dì 
prima N<Aile, Silva, Santucci 
oj 


gran dii^nale di quest’ulti- 
lo che sfmra il palo. Troppo 
OGO sia per l’una che per Pal¬ 


mo 


poco Sia per runa che per 
tra contendente e il risultato 
di parità non fa una grinza. 

nr la prima volta in cam¬ 
pionato le due squadre non 
hanno fatto gol e non poteva 
essere divèrsamente: timorosa 
e impacciata, la squadra' di 
casa ha tirato troppo presto i 
temi in barca così crune gli 
ospiti che sono stati al giooo 
accontentandosi riel par^gio. 
Zero a zero: unico sconfìtto lo 
spettacok». 


Fernando Innamorati 


Brillante 1-1 del Palermo a Ferrara 


La Spai è andata in vantaggio alFinizio della ripresa subito raggiùnta dai siciliani - Gli emiliani perdono un’ottima 
occasione per restare soli in vetta alla classifica - Una buona prestazione dei giocatori guidati da Veneranda 


MARCATORI: Grog (S) al 3* e salpo (P) ni 4* 


Al- 


SPAIzl 

Mero, Miele; Giani, 

DomW (4U 14* S4. OgKari), Ckog. 12 Ga- 
vMI, 14 BrVB, 15 GabrirMei. 16 F ~ 



NOTE: spettatori paganti 9.8S9 (incasso li¬ 
re S1.169.S00), abbcNoati 5.690 (quota lire 28 
miliom). Angeli 9-8 per la Spai. Ammoniti 
Castronaro, Ammoniaci, Gelain, BergossL E- 
sputoo GriaiiL 


FERRARA — Questo Palermo è squadra to¬ 
sta davvero. Senz’altro fra le più solide ed e- 
qanibrate attualmente in circolazioQè, anche 
se O pesante handicap die deve scontare per 


entrare in riassifìra, la relega sul fondo, appa¬ 
rentemente tapina. L’càigenza di remare |Kr 
risalite posiziooi, riscuoC«ido senza distrarsi e 
rischiando il meno possibile, sembra però fre¬ 
narne lo slancio nei momenti in cui bisogne¬ 
rebbe pedalare in ovanti, petto in fuori e piedi 
spianati alla ricerca del colpo vincente. Così 
og^ quando a metà del secondo temi» la Spai 
ha dorato rinuciate al ga^iardo ma inespe^ 
Gelain. tradito dai nervi e cacciato dall’arbi- 
tro, doè quando la Spai si è sentita alle corde 
andie pendhé la pornaU grigia di Castronaro 
e le sue contagiooe cons^uenze non erano più 
mimetizzabili, il Paknno non ha arato il co¬ 
raggio di osare tutto ouaodo sarebbe stato in¬ 
vece neoeMarìo. n riswtato è rimasto inchioda¬ 
to alla botta-risposta esploso nello tpuào d’un 
minuto poco do|W rintervallo. e la SpaL con¬ 
ia dei pericoli sfiorati, ha tirato un bel aospi- 
tdisouievo. 


ro 


Pareg^o giusto, però sofferto, e siche i fer- 
iresi temeMero l’undici rosa-nero lo sì è capi¬ 
to con discreta diiarezza fin daH’inizio. Un 
disagio p si ool o g i oo — dicevamo — aumenta¬ 


to, ma forse in un certo senso p rovo ca to, dril* 
insuffìcienza di Castronaro, poichélamancan- 
za del consueto e dinamico punto di riferimen¬ 
to ha nuociuto a Rampanti e quindi alTattacoo 
per i rifornimenti, ed ha nuociuto al «fìltrt^ per 
le retrovie, nelle quali se Albiero é stato quasi 
sempre inappuntabile mentre Miele cancella¬ 
va letteralmente Calloni. non tutto è filato alla 
pefezìooe. 

Il gol palermitano, àd esempio, è nato su 
calcio d’angolo di Oasperini, però prinw di 
finire nel sacco dì un Renzi oomiraque bravo e 
battuto dopo 626 minuti di campionato, la pal- 
laèstatacomodamenteoo^MUditestadairot- 
timo PasciuUo e infine da SiBpo: dne difeooori 
con licenza d’attaccare, ma nella circostanza 
completameateindistmbati s enza che sì capb- 
se chi dovesse oontroUarlL 

In realtà andm U gol spallino, realizzato da 
Grop un minuto prima con un perfetto inter¬ 
vento su palla croasata dallo scalpitante Ber- 
gossi, non aveva laariato senza colpe la retro- 
guar^ palermitana, e segnatamente Oddi, un 


giovanotto tempestivo ed autorevole nelle usci¬ 
te ma neU’oocasione iaspi^bilmente Uocca- 
to fra i pali, par cui l’onestà del nuteh pori 
emmge dalla sostanza de^ episodi dedshrL 
. Ricordianio, in proposito, che anche nella. 
prima porta, tpiando i ferri si son scaldati. Spai 
e Pakraao si sono divise i meriti. Deviazione di 
Oddi su sventob di Giani (IS’X affannoso ma 
ptovvideazialeaaticipodiAmmoaiacisaBer- 
goatisBam a zz^ora davanti alla porta sici l i ana ; 
respinta di Odnin al 32* su palla-gol di Gaspe- 
rini, Mtervent o istintivo di Oddi sa gran lecca 
diGiopal 34* a reapinu di Renzi al 36* suU*b- 
niea fècilata acnrfeau da CallooL 
" Snooeaaivanieatecisoa stati igoL una coali- 
zkaie £ Renzi e Gelain contro Gasperini e 
Vailati, rammaniàooee poi respubioae drilo 
stesso Gelain (prima una scarpau a De Stefa- 


nis e dopo na fallo sn Paaciuilo) e iafiae le 
«ootiziBaa^ altri campi». Nonostante la pau¬ 
ra, la Spai è aempre prima in claasifìca. 


Giordano Mo rsol o 


È Ambi solbuito an nìiMito la pana M Veroni (1-1) 


Una bella rete della Sampdorìa 
poi il capolavoro di Guidolin 


MARCATORI: s-t. al 2r Sor- 
Sari;al2rCBÌiifc, 
VERONA: Canti; Matti, 


Fcfvl. Ulvleri 


ir S4. ^ Neto)» 


(M ir ni 

Franaat(M3rs4.J< 



NOTA: ammonito Pezzella 
ni 19’dsl pftmo tompo. 


VERONA — A 
di minuti dal termine, la 
Sampdorìa aveva coronato 
uoa partita tatticameate am- 
mireÌFoie con la stoccata vìn- 
oente dì Sartori e a v re bb e 
guadagnalo la posta se Oui- 
doUn, di II ad uà batter d*oo- 
chk», aoa av e rn e indovioato 
uà capolavoro di puniàoim. Il 
Verona è riascito in tal modo 
ad evitare usa scoafitta dalle 


>fati- 


pcsaoti 

quale avrebbe oomaaoua I 
calo a recrhniaare. Non 
per sua colpo, visto che la 
sqnadra di Cadè ha dorato fa¬ 
re a meno nella drcostaaza di 
ben quattro titolari: Gcatiia, 


Fedele, Valentini e Scsint; ciò 
non toglie tuttavia che alla fi¬ 
ne il pareggio abbia maggior- 
meate premiato il Verona ri¬ 
spetto alia Samp. 

I giallo-blù padroni di casa 
hanno arato subito, dopo die¬ 
ci minuti d*assaggìo, su un 
piatto (Targento lopportaaità 
di sbloocare il risaltato: Tri- 
cella s*iafilava nd corridoio 
centrale e toccava in verticale 
per Ulhierì, amarcatosi anche 
grazie nd un rimpallo favore¬ 
vole. A Dd Neri non rasuva. 
che strattonare il centravanti 
veronese cParbitro ìndkavu il 
«Nschetto. Capuzzo batteva 
parò senza la dovuta predaio- 
nccsi faceva intuirà In traiet¬ 


toria da Cardia ebe bloccavu 
il paltone in bdlo stile. Getta¬ 
ta dieortìdie la possibilità dì 
mettere subito nd pas tic ci 1’ 
avversario, il Verona ha tenu¬ 
to il pallone dd giooo fino alla 
mezz*ora, costrìngendo i Ngn- 
rii sul chi va là e sorprenden¬ 
doli anche in fase di iniziativa 
per merito dd v i v a ce agoni- 
imo di Trioella, Piaanardli e 
Ferri, ma senza md raiamare 
Oaidia ad un lavoro che aon 
fosse dì ordioaria ammiai- 
straztone. 

Prudentemente dimate, la 
Samp ha atteso e al 27* ha 
costruito la pdla gol piè atti- 
da deismo lem^ dforu a 


parte. Dd Nari ha indovi na to 


rupertnra in c ont r opi e d e per 
Ctuorri e dalla tre quarti ai è 
allargato per favoriiu Fineeii- 
mento centrale di Sartori, cui 
ha iiMlirìzzato il Mllona. Ro> 
versi ha rubato il tempo al 
centravanti ma con renetto 
dì smorzarci 1* enl d^ 
atro: Sartori ba approfittato 
dd regalo e ba battalo pran- 
taraeat^ ma Paolo Conti ha 
salvato ia eaUemis. 

Chhiao a primo tempo asn- 
za altri p er i coli, la Samp ha 
deciM di rischiare di ^ n, ao- 
stitHito io spamo CUorri con 
Gcnzaao, ha mesM alle strat¬ 
te il Verone. Pnatnek e otdi- 
nata ia r ct wgna r di a, dora 
non ha concnsao na nartio di 
spazio, la aqnadrm di Rioo»> 
miai ha guadagnato tarlano 
grazie alia spinta di Oftandi, 
Valla e Ganzano n uOn Incidn 
i spirazìoo e di Dd NarL Al 
qnarto d*oni TrioaOa ha aal- 
raio onte riga na paloni bai- 


reii 


araba- 

a tatti, n gol daOn 
è parso logica 
A coma d aura¬ 
to ooaK al 32* 


S* 


po*ia 


ommiai- 
iteilgtoooun 
reparto e probnbìl- 
tipiètcmibìteinfn- 
pocrà fare 
e ani 

noqnisto De Ponti 


faro, 


Lunedi 6 ottobre 1980 


Con un grande Claudio Sala 
il Genoa batté il Pisa (3-1) 


volte Sorrentino è dovuto uscire alla disperata, salvando la sua 
porta; una volta ci ha pensato Ciampoli a rimediare sulla linea. 
Con il Ubero ai sono salvati dal marasma generale anche Buria- 
ni e De Vecchi. " ■ 

' Hanno corso come matti avanti e indietro e a volte hanno 
dovuto correre anche per i compagni troppo pigri. Solo nella 
ripresa le (XMe per i rossoneri sono un tantino cambiate ma noti 
di molto, anche perché il Catania che tanto aveva subito nei 
primo tempo cominciava ad accusare i primi segni della fatica. 
Così i remoneri avevano la possibilità di rendersi in alcune 
occasioni pericolosi. Ma senza arrivare al gol. Che la loro in¬ 
consistenza ofiensiva aia stato un fatto dominante della partita 

10 si è potuto ricavare dopo il gol del pareggio di AntonelU.. . 

Una squadra vivace che avesse voluto veramente vincere 

avrebbe potuto approfittare della situazione e mettere sotto una 
awersarìa che ormai non aveva più cartucce da spendere. Inve¬ 
ce i rossoneri non sono riusciti a tanto perché non hanno ancora 
capito che in serie B se non si soffre non si riesce a vincere. Per 

11 Catania il pareggio è come una manna venuta dal cielo. La 
situazione però non è cambiata di molto, nel senso che nono¬ 
stante il risultato positivo ottenuto contro il Milan, i problemi 
riniangono tutti. Si deve senz’altro correre ai ripari al più pre- , 
sto se si vuole salvare la barca. Ieri alla partita ha assistito 
AngelUlò che è in predicato di diventare il nuovo allenatore. 

Ma non è solo quello del tècnico l’unico problema; si deve 
anche rafforzare una squadra che presenta parecchie lacune e 
che di questo passo dovrà faticare parecchio per salvarsi dalla 
retrocessione. 


MARCATORI: nel p.t. al 16* Nela (G); nel 8.t. 
al 4’ Cavagnetto (G), al 30* Manfrin (G), al 
41* Quadri (P). * 

GENOA: Martina; Gorin, Caneo; Corti (dal 25* 
s.t. DI Chiara), Ohofrì, Nela; Sala, Lorinl, 
' Cavagnetto, Manfrin, Botto (dal 1* s.t. Rus¬ 
so): 12 Favaro; 13 Corradlni; 15 Tedesco. 
PISA: Mannini; Rossi, Gozzoli; Occhipinti (dal 
25* p.t. Bartolini), Garutl, Viganò; lattino. 
Chierico, Quadri, Graziani, Cantarutti (dal 
32* s.t. Urloni). 12 Buso; 13 Cozzi; 14 Cec¬ 
chini. 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. . 


GENOVA — (s. p.) - Prima sconfìtta del Pi¬ 
sa in questo campionato (3-1) ad opera del 
Genoa che. per l’occasione, presentava il suo 
nuovo acquisto Claudio Sala. Oggi Sala, bis<> 
gna dire ben coadiuvato dai compagni, ha di- 


’ mostrato di saper fare molte cose ed il Genoa 
ha vinto con autorità e sicurezza, nonostante i 
primi momenti di incertezza che hanno porta¬ 
to il Pisa a cogliere il palo. 

Era 1’ 1 ]’: fuga di Graziani sulla destra, cen¬ 
tro e bella zuccata di Quadri che manda la 
palla ad incocciare sul palo. Al 16’, su calcio 
d’angolo di Manfrin, fa meglio Nela, dall’altra 
parte, che infila Mannini. Raddoppia Cava¬ 
gnetto al 4’ della ripresa, con un bel tiro dal 
limite su servizio di Corti. Al 9*. Chierico viene 
atterrato in area da Gorin, ma Cantarutti cal¬ 
cia il rigore sul portiere. 

' Terzo gol rossoblù alla mezz’ora, ad opera di 
Manfrin, su abile tocco di un caparbio Caneo. 
Punto della bandiera dei toscani al 41*: Gra¬ 
ziani piomba in area e tocca al centro dove 
Quadri ruba la palla a Gorin e infila da due 
passi. 


Due rigori in «zona Cesarmi»: 
pari tra Monza e Rimini (1-1) 


MARCATORI: Parlanti (R) su rigore al 44’ 
s.t.; Monelli (M) su rigore al 48’ s.t. 

MONZA; Cavalieri; Motta, Savoldi (Ferrari 
dal 1* s.t.); Acanfora (Tatti dal 21’ s.t.). Pal¬ 
lavicini, Stanzione; Mastalli, Maselli, Mò- 
nellir Massaro, Ronco. 12 Monzio; 13 Giu- 

- sto; 14 Lainati. 

RIMINE Petrovich; Merli, Rossi; Baldoni, 
Buccilli (Tosi dal 14* s.t.). Parlanti; Saitutti, 
Mazzoni, Biondi, Donatelli, Sartori. 12 Ber¬ 
toni; 14 Raffalli; 15 Franceschelli; 16 Sunci¬ 
ni. 

ARBITRO: Facchln di Udine. 


MONZA — (a. m.) - Solo considerando di 
aver raggiunto il pareggio su rigore e a tempo 
abbondantemente scaduto, il Monza può esse¬ 
re soddisfatto del risultato. Al 44’, quando or¬ 


mai il Rimini sembrava appagato ed il Monza 
rassegnato a dividere la posta, il sig. Facchin, 
forse con troppa severità, concedeva ai roma¬ 
gnoli un calcio di rigore per atterramento di 
Sartori. Metteva in rete Parlanti e la partita 
sembrava chiusa. ■ 

Invece l’arbitro lasciava proseguire rincon¬ 
tro ben oltre il 45’. II Monza sì faceva sotto con 
caparbietà e, su un cross da destra in area del 
Rimini, ruzzolavano a terra sia Ferrari che 
Monelli. Rigore calciato con forza daU’ottìmo 
Monelli e pareggio più che meritato. La parti¬ 
ta, anche senza il movimentato fìnale, non era 
stata sicuramente noiosa. Il Monza aveva gio¬ 
cato con molta determinazione e Monelli e 
Mastalli avevano spiesso infastidito la difesa 
del Rimini. I rothagnoli schieravano Saitutti, 
generosa ia sua prova, molto avanzato e tene¬ 
vano Sartori arretrato a sostenere la difesa. 


di più 

e si impone sull’Atalanta (1-0) 


MARCATORE: Tommasoiil al 20* della ripre¬ 
sa. - 

VARESE: Rlgaaioati; Arrighi (46* Vincenzi), 
Braj^dn; Toaunasonl, (^lli, Cuerantola; 
Ibrcbetta, Dato (30* Manti), Sahradè, Fac¬ 
chini, Di Giovanni. (12 Rampolla, 13 Bram¬ 
billa, 15 TVesoUl). 

ATALANTA: Mento; - Mandorlini, Filisetti; 
Reali (69* ScalaX BaMizzoné, Vavassori; De 
Bernardi, Bonood, Festa, Rocca (76* Bertliz- 
zoXMessina.(12Rossi,I4DeB^ase,l5Mo- 
St<MÌX 

ARBITRO: Redioi di Pisa. 

NOTE: tempo sereno, campo in buone con¬ 
dizioni, spettatori 6 mila. Ammoniti Arrighi e 
Festa per azioni fallose, Baldizzone per prote¬ 
ste e Di Giovanni per simulazione di fallo. Fe¬ 
sta espulso airSS’ per somma di ammonizioni. 
Ili 


Angoli 2-0 per l’Atalanta. 


VARESE — Un pizzico di coraggio in più ed 


il Varese è riuscito a far suo l’incontro casalin¬ 
go con l’Atalanta. Un uno a zero che sta un po’ 
stretto però agli uomini di Bolchi, i quali, cer¬ 
tamente, non hanno demeritato nei confronti 
dei biancorossi varesini. Da parte sua il Varese 
ha avuto il merito di osare di più, dopo un 
primo tempo che lo aveva visto sottomesso, 
forse più per paura che {Kr altro, all’Atalanta, 
e così ha cercato, con più caparbietà, la rete 
riuscendovi, dopo un buon quarto d’ora dei 
secondo tempo, in cui aveva costretto in difesa 
gli atalantini. 

La ret^ al 20’ della ripresa: lungo lancio di 
Cecili che pesca smarcato Tomihasoni, al lìmi¬ 
te deU’area atalantina. Controllo di palla e tiro 
diagonale angolatissimo alla destra del portie¬ 
re Memo. Per l’Atalanta, che si era presentau 
a Varese con i favori dei pronostico, è stata una 
doccia fredda ed a nulla è valsa la reazione, 
peraltro piuttosto confusa, dopo il gol subito. 


Delusione per il Cesena 
raggiuntò dal Lecce 1-1 


Perega al 4* e Tìmiao al 41* 


MARCATORI: 

dcUa riarcsa. 

CESENA: RcccU; Mei, Anifoai (dal 41* pM 
PlraedalX Cccc a ieBi, Oddi, Ferogo; Re 
te». Lacchi, Gorttoi, BergamaacT ~ 

N. 12 Padliis; a. 13Caa<I;B. 15 
> a. 16 BazsL 

LECCE:Delmca;Loraaso(dall9*s4.Manw- 
gtaloX Gar»ama; GaiaidL Gtczzaai, hOccli; 
Caaidto, Mami^ Tastoo, Re, Magistre» 
(dal 26, s.t. BnmaX N. 12 Vaaaafri; a. 14 


BaaonuB. 16BtogettL 
ARBITRÒ: TaaL 


. Dal noatro corrtopondanta 

CESENA — (fv. a.) Quando ormai sembrava 
fatta per i padroni di casa, il Lc<m riusciva a 
strappare il pari a quattro miouti dalla fine. I 
ccsenati inseguivano la loro prima vittoria in 
ì campionato ma Pappuntamento è cosi rinvia¬ 
to. Il pari premia però oltre misura i pugliesi. 


che hanno fatto troppo poco per meritarlo. 

' Dopo un primo tempo abbastanza piacevole 
eveloce.con il portieieosiatein Veste di prota¬ 
gonista per essersi mposto a quattro pregevoli 
interventi su tiri di Bordon e Carlini, le due 
pùnte del Cesena che hanno dimostrato una 
buona sincronia in attacco, in avvìo dì ripresa 
il Cesena passava in vantaggio con il libero 
Per^o. Al 4’ Lucchi batteva una punizione 
dai limite: un perfetto diagonale tagliava fuori 
la difesa giallorossa sul quale Peiego interve¬ 
niva di testa infilando De Luca. - 

■ Al 41* infine il Lecce perveniva al pareggio. 
Su un calcio d*ang«^ il portieic cesenate riu¬ 
sciva a respingere ma toccava corto, la palla 
danzava pericolosainrate nril*area cesenate, 
batti e ribatti finché Tusino appostato vicino al 
montante dertto, riusciva a toccare e mettere 
in rete. Svanivano cori i som dèi romagnoli 
che sono appaisi in cresceooo è vero rispetto 
alle gare pre ced en ti, ma ancora troppo incerti 
in alcune occasionL 


Con un gol nella ripresa 
il Bari supera il Vicenza (1-0) 


MARCATORE: 


al7*dcl 


BARI:V< 
dd S4.X Tarare» 


13DeTHaia,16 
L.R. VICENZA: 


dal 27* dei S4.X 
dal36*dclaXX 
Go», 13 ~ 
ARBintO: 



Vdla ha meno in movimento 
Sartori che. scattato oelTa- 
iva, ha fatto qaaldie passo e 
ha fiilnùaato Paolo Coati. A 
qaal puoto U Verooa, hnpac- 
crato odia manovra e a corto 
di parì colo aìt à nelle pwate, ha 
riadtiato il aaufrag^ ma ha. 
travato subito nn*aaoora di 
aolvataHio ia Gaidotia. 

Al 23* il rara n cae ba batta¬ 
lo alla perf ez ion e uae puai- 
aioae a uae raatìaa di metri 
de Gerelte che è rìmàsio di 
sinooa di fronte alto maljgaa 
tratottoriaindovinatadaoiti- 
doBa. Superato il Momanto di 
mangiaiu difficoltà il Vèrona 
è rtoseito anch e a lucupcrare 
araataggìato 
KM ha 

potuto ciuuie pattacapì ad 


BARI fgid.J — Un Vicenza roccioso in dife 
e manovriero e centrocampo, con un giooo ol¬ 
tremodo fallooo, ha mostrato dì volere il pari, 
affidando aH’estroeo Toaetto e qualche volta a 
Brìaschì il compito di com p iere tentativi in 
contropiede. Il Bari, invece, ba macinato azior 


ni su azioni, marcando una notevole superiori¬ 
tà territoriale, ma dimostrando dì non avere 
ancora assorbito la botta della sconfìtta di Ri- 
minL In particolare vanno segnalate, nel primo 
tempo, le oocasiòni mancate dai baresi al 43* 
da Serena e al 45’ da lorio da non più di tre 
metri dalla po^ difesa da Kanrfii rfie è stato 
bravo e attentissimo. 

Seconda parte della gara: il gioco si fa più 
duro da parte dei veneti, ma non passano che 
sette minuti e fl Bari segna con Bacchin. A 
questo punto il giooo si fa ancora più spigoloso 
e rarbitro. dopo aver ammonito GeOi, Rossi, 
Briasclii. SeroM, Zuodrinì e Bacchia, espelle 
onesti dne uRìrai per fallo duro U pri^ e per 
doppia ammonizìoae il s e cond o . Il Vicenza si 
butta a capofitto ooatro la poeta barese, ma 
senza idee, e fallìsoe con Catellaiii e Toaetto 
runica buona oocasioae per por^giare sd 30’ 
della ripresa. 


Il buon gioco del Taranto 
dà frutti col Foggia: 2-0 


MARCATORI: 

s4.X 

TARANTO: 


(3rp4.)aFiVii(34* 


(drf 36’M 
Raorfdl: 
aaaa,l$: 

POGGIA: 

■P 


Fcr- 
Fahhri 
, Fard), Paraan, 

13: hiacci, 14: Cm- 


De 


13: 


(13: 

14; Ttoet. 15; Cemaai, 16: 


ARBrmO: 


«La 


ip. m.) Finalmente per il Ta- 
t la prima vittoria, ma soprat- 


TARANTO — ( 
ranto è arrivata 
tatto ciò die ha convinto è stàio il gioco espres¬ 
so dai romoblè, che nei compia ito hanno di¬ 


sputato una partita più che buona. 

Il Foggia noa ha certameate drtnerìuta I 
dauni possoM però in effetti recriminare per il 
risultato unreamente per un rigore, dato con 
manica molto larga daH’arbìtro, tirato da Tì- 
velli e parato beanrimo da Ciappi al 38* del 
primo tempo, e per un nitro paio di occasioni 
fallite o per imprecntone o per la bravura del 
numero ano roaeobht. 

Le reti. Il minato fatale è in tutti e due i casi 
il 34*. Nella prima cìrooBtanza c’è uno scambio 
Cannata-Pavone, questi craeu al centro e lo 
stesw Canuau arriva in corsa colpendo dì te¬ 
sta ed infilando la paHa sotto la traversa. La 
seconda rete è frutto dì ua mezzo pasticcio 
della difesa del Foggia: Fogni tenta U craas che 
viene deviata Riprend e la palla esulino tiro la 
sfera prima carambola sai palo e poi colpisce 
le gambe di Sctoun ima n i ou. rotolando in rete. 
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X. 


alla RENAULT 


aspettiamo 
a porte aperte 

Porte Aperte vuol dire parteci¬ 
pare ad una grande festa, orga¬ 
nizzata per voi da tutte la Conces¬ 
sionarie e Filiali Renault Vuol di¬ 
re conoscere le importanti novità 
della gamma Renault 1981. Vuol 
dire giochi, sorprese, offerte, bel¬ 
lissimi regali per tutti. 

Ma per le Concessionarie e le 
Filiali Renault, Porte Aperte è so¬ 
prattutto un’occasione per farvi 
conoscere meglio la propria orga¬ 
nizzazione e i propri uomini. 
L’ap puntamento è per sabato 11 c 
domenica 12. Siete i benvenuti. 


Renault Fuego, Renault 20 Diesel, 

Bteak Renault e tutta laganuna <$/.» 

aporteaperte 

Protagonista assoluta dì PORTE APERTE, la 
gamma Renault 1981 basta da sola a dare grande in¬ 
teresse alla manifestazione: una serie estremamente di- 
versificata ed attuale di modelli, e fra questi, in prima 
assoluta, la Renault Fu^o da vedere e provare. Anche 
la Renault 20 diesel sarà a vostra disposizione:potrete 
conoscere la diesel più venduta in Prartda. 


Occhiali FUEGO in omaggio a tutti i visitatori checomple- 
teranno il gioco *^Caccia aIFAutcgr(rfo/\ 


Dieci Renanh 5TL in palio* 

La chiave per partecipare è sul n.42 del settimanale OGGI 




Non dimenticate di acqui¬ 
stare il numero 42 del perio¬ 
dico OGGI in edicola questa 
settimana: ad ogni copia è 
allega- ' 


<3 






RENAUIT 

ecammiv 

test 

• \ 

Una grande oppOTtunità 
per dii possiede 

una Renault dd 19 ^ 

Tutù i proprietari di vetture 
Renault immatricolate nel 1975 
potranno prenotarsi per il RE¬ 
NAULT ECONOMY TEST. 

I tecnici della Stazione Dia¬ 
gnosi e Manutenzione Elettroni¬ 
ca controlleranno gratuitamente 
lo stato generale del motore, e 
suggeriranno gli intervenù ne¬ 
cessari per ottimizzare i consumi. 
Al termine delToperazione, con¬ 
segneranno al proprietario della 
vettura una dettagliata **scheda— 
diagnosi” con tutte le informazio- 


to un inserto con la chiave per par¬ 
tecipare al concorso "Operazione 
Chiave”. Sabato 11 e domenica 12 
provate a mettere in 
moto con la chiave 
la Renault 5 TL in 
esposizione presso 
—tutte le Concessio¬ 
narie e Filiali Re¬ 
nault 

ni riguardanù le condizioni del 
motore. Non vale la pena di ap¬ 
profittarne? 

UaecofTinnale novità 
per dii viaggia: il 

SERVIZIO NON-srrop 
Renault 

n SERVIZIO NON-STOP Re- 
nault è una grande iniziativa Renault 
per assicurare ogni forma di inter¬ 
vento e assistenza a chi viaggia. 

Otto garanzìe esclusive - in ag¬ 
giunta alla normale garanzia sulla 
vettura - venaimo offerte gratuita¬ 
mente da Renault a tutù i nuovi ac¬ 
quirenti di una Renault 18, Renault 
20, Renault 30^ Alpine 310 e Fuego. 

n SERVIZIO NON-STOP Re¬ 
nault entrerà in funzione in'coind- 
denza con la manifestazione PORTE 
APERTE: a disposizione dei visitatori, 
il depliant con la descrizione com¬ 
pleta del servizio e delle sue garanzie. 


Se il motore si avvia, 
avete vinto una Renault 5 
TL tre porte. Per aumen¬ 
tare le vostre probabilità 
di vincita, potete acqui¬ 
stare più copie di OGGL 
Più inserù-K:hiave...più 
possibilità di dare una 
mano alla fortuna! 

•AuLAlin. n. 4/213126 


^ECLUJB 
RENAUIT 

_»_ 4 

«alta valutazione 
deUusato 

•mimmo antìcmo 

•dilazioni di 
pagamente con 
credito IHAC 
finoa 42 meri 

Anche nel Icasin 
molti a p referire 
Overlease - 
della D 
riad 





rete distributiva e organizzati- | là più vìdna alle vostre spedfi- 

va Renault: più di trecef -- -• • 

Concessionari e Filiali Reti/ 
presenti in tutta Italù^: 

Quali sono i vani 
sivì del leasing 
sperienza, prima 
fiale leasing Re 
ha U più gran 
ture del moi 
fità delle 
nel leasi 
quello 
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PAG. 14 rUnità 


f r Unità sport 


Lunedi 6 ottobre 1980 



ROMA — Lo stadio dei Marmi al Foro italico il jgiorno dali'inauguraaiona dai «Giochi». 


yVa/i nel 1969 i -Giochi 
della Gioventù sono in co- . 
stante espansione. La mani- • 
festazione non è facile ' da - 
organizzare ed è ancora più ' 
ardua da strutturare e da 
regolamentare e non c è in¬ 
fatti stagione in cui non ven¬ 
gano : proposte .e attuate 
nuove norme. Lo scopo — 
de! resto difficile — è quan- 
. to di più semplice si possa 
immaginare. Promuovere la ; 
pratica dello sport nella 
scuola. In Europa non esiste 
niente di simile ai Giochi 
della Gioventù, ma la cosa 
non deve e non può inorgo¬ 
glire. I Giochi infatti sono 
nati ed esistono per ovviare 
a una grave carenza dello 
Stato che solo a denti stretti 
accetta di farsi trascinare 
nella complessa vicenda. . ■ 

I Giochi possono essere 
criticati per gli indubbi li¬ 
miti che li frenano e per le 
deficienze legate alla sele¬ 
zione forzata. possono esse¬ 
re criticati per il regolamen¬ 
to. spesso diffìcile e farragi¬ 
noso. Ma sono un dato di 
fatto. E sono un dato di fot¬ 
ta importante perchè pro¬ 
pongono sport sforzandosi 
anche di proporre educazio¬ 
ne sportiva in un Paese noto, 
come ben sapete, per essere 
più Paese di tifosi che di 
praticanti. E se sono impor¬ 
tanti e cercano di realizzare 
quel che propongono meri¬ 
tano attenta considerazione 
e altrettanto attenta analisi. 

La preoccupazione fonda- _ 
mentale è di introdurre, ma¬ 
gari dalla finestra, lo sport 
nella scuola italiana, e 
quindi si tratta di una 
preoccupazione di carattere 
sociale. La preoccupazione, 
conduce a far si che t Giòchi 
non siano semplicemente 
una gara in più mr ragazzi 
affiliati a un club sportivo e 
quindi già in conatzione di 
fare attività. / Giochi infatti 
devono soprattutto avvici¬ 
nare allo sport chi non ne ha 
mai praticato e chi ne ha 


Quattromila ragazzi a Roma 


e scuola 
non deve essere 
solo uno slogan 

Sette milioni di ragazzi devono accon¬ 
tentarsi della pratica sportiva... in TV 


praticato poco. E il primo [ 
dato negativo da riscontrare 
è che, fatalmente, i ragazzi : 
meno preparati vètìgorto sit- ■; 
bito tolti di gara. Perchè la 
manifestazione è purtroppo 
di carattere selettivo. E non 
potrebbe essere diversamen- : 
te. • -v'- ■ 

Dette queste cose si pud 
dedurre che nei Giochi vi sia 
•uno scopo nello scopo». Ed 
è proprio còsi. Lo •scopo 
nello scopo» è di •pro'vàca- 
re», e costrìngere la riottosa 
scuola a prendere atto di 
una autentica fame di sport 
e di decidersi infine età ac¬ 
cettarlo come materia di in- , 
segnamento. Lo_ sport è in- ' 
fatti educazione e conte tale 
va inserito ed accettato. Non 
è facile, anche se all'appa¬ 
renza pud sembrarlo. La 
scuòla è uno dei settori più 
■ disastrati nella vita del Pae¬ 
se. Vi sono migliaia di tìtse- 
. gnanti che non sono in ^ado 
di proporre un progfeànnui 
ai propri alunni perchè non 
sanno se resteranno in quel¬ 
la scuola ó se saranno'mahr 
dati altrove. La individua¬ 
zione delle cattedre Ubere ] 
— grazie ad tina tnetaalltà' 


clientelare ancora operante 
— è una delle imprese più 
' difficili che si possano con- 
[ ceplre. Come è possibile al- 
^-lora c’è da chiedersi — 
- che in una situazione simile 
venga individuato uno spa¬ 
zio per lo sport? 

Nella scuola elementare 
non esistono insegnanti in 
grado di proporre educazio¬ 
ne sportiva. Bisogna quindi 
' che l’insegnante tradiziona¬ 
le sia affiancato da un ani¬ 
matore oppure da un inse¬ 
gnante di educazione fìsica. 
Ed è necessario rivedere, ri¬ 
fare e potenziare l’ISEF. E 
tuttavia non si può contìn- 
ciare dalla cima net costrui¬ 
re la casa e così ci vogliono 
idee. Perchè quando si dice 
•Educazione sportiva nella 
scuola» si intende scuola 
I materna. 

Vari - provveditorati di¬ 
spongono di un coordinato- 
re specifico cui è assegnato 
: l’arduo compito di coordi- 
narè.. appunto ^ l’attività 
.sportiva nella scuola. Pro- 
^ ^o in occasione della con¬ 
ferenza stampa del presi¬ 
dente del Coni Franco 
' Càrraro e del sottosegreta¬ 


rio alla Pubblica istruzione ] 
Antonino Drago, il respon- ' 
sabile nazionale dei coordi¬ 
natori ha denunciato che un 
po’ dovunque gli uffici di 
coordinamento • - vengono . 
smantellati. Il coordinatore 
finisce quindi per essere, 
suo -malgrado, ■ una figura 
. del tutto simbolica. E chta^ 
ro a questo punto che ci vuo¬ 
le una legge, perchè è neces¬ 
sario cominciare, perchè ' 
non è ammissibile che si 
perda ancora tempo. - ' 

/ giochi della Gioventù 
sono il risultato di una idea 
felice. Possono fare parec¬ 
chio. ma, con tutta la buona 
volontà di chi ci lavora, ri- • 
schiano di essere per molti - 
una gara in più, e per troppi 
la prima e unica gara. A 
Roma c’erano più ai 4.000 
giovani che hanno rappre¬ 
sentato idealmente i tre mi- - 
lipni e mezzo di coetanei che 
si sono battuti nelle fasi lo- 
cali di selezione. Ecco, i- 
dealmente. ' Perchè . coloro 
che sono usciti di scena do¬ 
po aver corso 100 metri e 
senza avere avuta nemmeno * 
il tempo di assaporare quel 
che stavano facendo non de¬ 
vono essersi sentiti consola¬ 
ti. O rappresentati, mldeal- 
mente» non è niente di più ; 
che ùn alibi. O peggio una 
ipocrisia di cui la scuola ita- ■ 
liana dovrebbe provare ver- 

milioni e mezzo di ra- . 
gozzi hanno cercalo di assd- 
- parare lo sport. Pochi ci so¬ 
no riusciti, la maggior parte 
no. Sette milioni di giova¬ 
nissimi Io sport 16 vedono in 
TV. Sono questi i dati terri¬ 
bili che bisogna valutare e 
dei quali è necessario e giu- . 
sto essere preoccupati. E le 
insidie della vita ^r questi .. 
giovani che vorrebbero im¬ 
pegnare se stessi in sane at¬ 
tività motorie hanno nomi ; 
da brivido: emarginazione, 
solitudine, violenza, droga. 

Remo Musumecì 


DaU’Emilia un grande Baronclielli 


Ora gì 
sulla ruota 



’ Adesso, dopo la strepitosa cavalcata'nel Giro dèU'EmiKB, sì . 
potrebbeconrigliarea Baroochellidi pensareeactasivaiiieiacid. 
Giro di Lombardia, di curare la forma (senza strare) nelle tiin 
prove della Ruota d’Oro e nei Giro di Romagna per spen d ere , 
tutto quanto è rimasto il 18ottobre,gìonmUicuiiddì^pmeràlÉ ’] 
classicissima di chiusura. Consiglio facile, direte, dettato da 
una comune ragionevolez^ ma Gian Battista Baronclieili. pto* 
covando la speranza di rivincere sul tragùrdo di Como (fa ueà 
1977 che spiccò il volo specchiandosi gioiosainaMe ndle ac q u e 
^1 Lario) è amico della prud^za. <C%ni cosa a ano tcnqm. La 
tranquillità mi aiuta, i pensieri mi dann^giano», ripete sovènte 
riveden^ il film di una carriera piuttosto tormeàtata. 

Cominciò nel 1974 facendo tremare il grande Meàckz sulle 
.Tre Cime di Lavaredo (Eddy vinse quel Giro d'Italia con Un 
margine di appena 12”) e poi fu un s^uito di atti e bami, più 
bassi che alti. E giunto al ventisettesimo c o mple a aao, che ha 
festeggiato lo scono 6 settembre, il Usta si ritrova a a oor a al 
centro delle discussiofii. Una cosa, però, ò certa: aveado fatto il 
callo a più di un discorso, Baronchelli è raatunMp, è craaciuto 
trovando in casa Bianchi terreno fertile per la sua p p k olegis. c 
ora vanta una bella stagiooe, ora è al vertice del ap^fo cidìMio. 

Appunto nel Giro delPLinilta. Baronchelli ha tfoderalo ua 
grosso carattere, una grinta da autentico campion e . Come han- - 
no già raccontato le cronache dello scorso satato il TiMa non s’ù 
arreso quando Moser e compagni non erano che a oedCo niecrì. 
da lui, anzi mentre Boccia mollava, BaroochelK affRnitava eoa' 
impeto le colline che abbracciano Bologna, guadighnvi'nabva- 
mente terreno c concludeva trioofalmeate una fuga di 70 chilo- 
mctrì. Un'azione stupenda, puf tenendo conto che alle sue 
spalle il Tista era protetto da Knudsen. Contini, PiiÉi e Vànotti, 
da un quartetto che confermava la pcÀenza e la cons i one della 
Bianchi pilotau da Giancarlo Ferretti. - 
' Dunque, abbiamo un Baronchelli da giocare sulla'ruota del 
«Lombardia», un Baronchelli che dopo aver coUqu ì suto la me* 
duglia d'argento nel mondiale vinto dal cidone Hinanlt, si è 
mantenuto sulla cresta dell'onda. Purtroppo, Bologna ha dato 
brutte notizie sul conto di Safonni che e rimasto senza fiato 
sulla salita di Monghidoro. che al primo cenno di battaglia si ù 


trovato con le gambe di gelatina fino ad accumulare un ritardo 
di sei rùinuti: poi la resa completa e rinquietante domanda: di 
quale male Soffre Saronni? Aveva iniziato l’annata facendo 
fuoco e fiamme nella Freccia Vallooe, è venuto meno alle pro¬ 
messe nel Giro d'Italia e pur indossando la maglia trioolofe, pur 
aggiudicandosi la Coppa Bernocchi c la Tre Valli Varesine, è 
damorosameote mancato nel Campionato del mondo. Tentia¬ 
mo una risposta ai quesiti su questo ragazzo dì 23 primavere. 
Probabilmente Saronni sta pagando gli sforzi sostenuti per 
impora nel Giro d'Italia 1979; sta riassestando un fìsico troppo 
soUccitato. ma è giovane e anche se a volte gli tiriamo le orec¬ 
chie per le sue chiacchiere (ingigantite dalla stampò sportiva) 
noi crediamo che acquistando esperienza e mestiere, che facen¬ 
do tesoro degli errori commessi, egli ptHrà darsi una completez- 
zà e un ruolo confacenti alle sue qualità. 

È in disarmo pure Battaglio che al di là dei disturbi del 
momento (tendinite e gastrite) sembra aver lasciato buona 
parte del suo ing^no al volante delle macchine di lusso, la 
Porsdie prima e la Mercedes dopa E Moser? Moser dà s^ni di 
ripresa, dà l’impressione.di poter uscire dal buio come dimo¬ 
strano le sue tirate alle spalle di Baronchelli in una pattuglia in 
cui per gregario aveva il solo Mazzantini. Domenica prossima 
il trentino cercherà di tornare al successo nella cronometro di 
Cannes (Gran Premio delle Nazioni) e sempre a proposito di 
Francesco c'ò un ^lisodio da rimarcare e da condannare. Nella 
lucente riunione della Federcido un dirigeate (il piemontese 
Tamàrin) ha criticato il commiSBarìo tecnico Martini per aver 
induao Moser nella nazionale azzurra di Sallanches. TÌitti san¬ 
no dm Franceiteo si trovava in condizioni prmrìe, ma era il 
caso di escluderlo, di dare un'altra botta al suo'morale? Pensia¬ 
mo proprio di no, e vedete un po'con quale criterio agiscono gli 
uòmini che fanno comunella con Omini e che naturalmente si 
oppon g ono alle giuste, sensate indicazioni dell'Emilia-Roma¬ 
gna in vista del con gr es s o di Milano. Ecco perchè bisogna 
unirsi, perchè occor re un ampio dibattito con l’obiettivo di 
ripulire e di progredire. 

' Qìiio^SbIb 


Clay promette di tornare alle battaglie del ring 

Gli occhi del «mago» 
non hanno salvato Alì 



Il generale Douglas A. Ma- 
cArtnur deU'Arkansas, che è 
. stata la terra nativa anche di 
Sonny Liston che lasciò la 
massima cintura a Cassius 
Clay per un grosso pugno di 
dollari, usava frequentare le 
arene pugilistiche. La notte 
del 23 settembre 1957 era nel¬ 
lo Yankee Stadium di New 
York quando Ray «Sugar» 
Robinson perse il campionato 
dei medi davanti aU’incalzare 
del piccolo intrepido Carmen 
Basilio, un «manne» che ave¬ 
va servito proprio agli ordini 
di MacArtnur oualche anno 
prima. Il generale sedeva nel 
«ring-side», non a fianco dei 
pezzi grossi della politica e 
aelt'f/.S'. Armpt bensì nel set¬ 
tore che ospitava Gene Ttin- 
ney e Jack Dempsey, Rocky 
Graziano e Melio Bettina. Joc 
Loutf, Archie Moore e il loro 
vincitore Rocky Marciano 
che ormai aveva lasciato. Nel¬ 
lo Yankee Stadium Sugar ' 
Ray perse il titolo delle «160 
libbre» e non fu neraure l’ul¬ 
tima delle sue sconfitte mon¬ 
diali. . 

In compenso, durante una 
gloriosa cavalcata durata cin- 

a ue lustri, Robinson strappò 
prestigioso campionato dei 
medi al toro scatenato Jake 
La Motta, al potente Randy 
'Dirpin, all’infaticabile «Bo¬ 
be» Olson delle Hawaii, al ci¬ 
clonico mormone Gene Ful- 
Imer fulminato a Chicago dal 
più sensazionale «uppercut» 
che ai ricordi; infine all’indo¬ 
mabile Carmen Basilio. Per 
completare il auo record che 
nessuno ha avvicinato, neppu¬ 
re Cassius Clay, il leggenda¬ 
rio Ray «Sugar» Robinson, 
che ebbe l’umco toito di riti¬ 
rarsi a 45 anni, quindi troppo 
tardi, catturò net 1946 pure il 
mondiale dei welters dopo a- 
ver castigato, nel vecchio 
«Garden» di New York, Twn- 
my Bell, un pericoloso pic¬ 
chiatore malgrado avesse i 
{Medoni piòtti. 

Adesso lo storko «tornerò» 
è fiorito sulle labbra di Cas¬ 
sius Clay che ha subito ripre¬ 
so fiato d<H>o la Waterloo a 
Las Vegas, NeVada, davanti 
ai suo antico «sparrìng» Larry 
Holmes attualmente degno 
campkme dei massimi per il 
World Boxing Council. Cas¬ 
sius Maroellus Clay, o se pre¬ 
ferite Mtthammad AD, dato 
che sono di moda i nomi isla¬ 
mici se pensiamo a Matthew 
Saad Muhammad (alias 
Matt Franklin^ ed a Mustafa 
Mohamed (alias Eddie Gre¬ 
gory ) i dire campioni del mon- 
oo dei mediomassimi in cari¬ 
ca, dunque Al) ha fatto sapere 
che intende continuare a bat¬ 
tersi lanciando una sfida a 
Mike Weaver campione dei 
msMimi per la World Boxing 
Associatìon. 

Apparentemente Weawér, 
un musctrfoso ercole califor¬ 
niano di 28 amiL sembra oiù 
mallMbile v Hedmes dato 
che D campione del WBC ha 
liquidato a New YòÀ quello 
deUa WBA, U 22 ^ògno 
1979, in 12 rounds perno tec¬ 
nica Nd passato Cassius 
Clay sempre mantenne fede 
ai sìUÀ «tornerò»; dopò la 
guerra contro VU.S. Army, 
Sigio le sconfitte subite da Joe 
Frazier, Kmi Norton e Leon 
Spinks^ però, stavolta, dopo a- 
vedo visto così inetto, fìaooo, • 
indifeso, rareegna to e costan¬ 
temente immooile sulla peda¬ 
na del ring di Las Vaas. pen¬ 
siamo die la sfida a MUre 
Weaver sfìora la follia se non 
ri tratta di una faccenda pub- 
blicttarìa. Larry HofanesL che 
ha vinto 10 rounds su dieci, 
malgrado il parere dd tde- 
cronista Oianiii Minà davvero 
patetìcoedaiigosctatoocira»- 
sistere al calvario del suo ido¬ 
lo Muhammad AB, in diverse 
oorasioni ha rìspanriato gè- 
ncrosameate il suo aaoco 
priacqiale e maestra Un 
oompoctamento dei jRnere fa 
onore a Larry ma MBce Wea- 
nella sua m e di o crit à 
la di 


dher, difiicilmttBte fareb^S- 
trsttaata D califoraiano non 
hn t iooi di da spartire con 
Mahammad AD e niente gli 


'lay, avrà 39 aaaì 
fl proasinio iTgennaio, è ap¬ 
parso svuotato di sne ’ 
«aere calato da 253 
217 in sei mesi di duo I 
mento, di severe diale, di sn- 
crifid, ma in realtà Dsaodo- 
dino era ^ inoonsìncialo da 

sa a 38 aaaL aoitaato Bob Fi- 
t iimm o BS , Jack Brìtiea, Ar¬ 
chie Moore, e pnrhim i mi al¬ 
tri, rìascirooo a maateaere 
aaa forma accettabile a tarda 
età. tiag di Las VegM il 
Bomeato augliore di Anlo ri 
è vìnto prima dd toag,-qaaa- 
da riHmhaada ha tentato^ 
« ooatro Hoiares Ba¬ 
ite tratteauto da Aa- 


a 


partem 


Sidioechepu _, 

la qaarta volta la cbnum dd 
msirimi, Csmiu Clay abbia 
pcfsiao cercalo raiato di Jìm- 
clasH 1900, aa 
itizzaiore che da 
vini a Lm VegM dopo 

_j stato a manager di hw- 

Ko Bsttìaa cbè Ji vBà 
nondo dd 
1183 Mbraio 1939 











combattimento importante: il 
mago buttava i suoi occhi ma¬ 
gnetici in quelli del gladiatore 
che dal fluido-traeva forza, 
concentrazione, fìducia. 

- Melio ' Anthony Bettina, 
nato a Beacon nel distretto di 
New York, il 18 novembre 
1916, da genitori italiani, è 
stato uno dei rari «southpaws» 
diventato campione del mon¬ 
do delle 175 libbre assieme a 
Jimmy Slattery il tragico ar¬ 
tista ai Buffalo ed allo jugo¬ 
slavo Mate Parlov per non 


r. 


arlare del celebre Paul Ber- 
ènbach, detto l'Assassino di 
Astorta per il suo punch mici-. 
diale, che tuttavia pur essen¬ 
do un mancino combatteva in 
guardia normale. Quando 
Melio Bettina si divise dal suo 
e manager Jimmy 
.. 'per andarsene con Bill 
Gore, che diresse ed allenò 
anche Willie Pep e Tony Li¬ 
cata, subì una clamorosa di¬ 
sfatta per ko da Gus Lesnevi- 
ch per il campionato dei me¬ 
diomassimi. Jimmy Grippo 


mago 


A Las Vegas 
Larry Holmes è 
stato generoso, 
Mike Weaver 
potrebbe 
invece stenderlo 
Il «caso» di 
Melio Bettina 


il mago Jimmy Grippo con Me¬ 
lio Bettina e Cassius Clay nelle 
foto qui accanto. 


sostenne che a Melio era 
mancato il suo fluido vincen¬ 
te, in realtà Bettina, diventato 
un peso massimo e costretto a 
perdere una dozzina di libbre, 
non aveva dimostrato nel ring 
del «Garden», sede del «flght». 
la resistenza e la forza di sem¬ 
pre. 

A nostro parere gli occhi 
ormai invecchiati di Jimmy 
Grippo non potevano far 
niente per Cassius Clay e nul¬ 
la potranno fare nel futuro. 

Nel maggio del 1971, pri¬ 
ma della rivincita a Monte¬ 



carlo contro Mónzon, per la 
cintura mondiale dei medi. 
Nino Benvenuti ingaggiò un 
mago ipnotizzatore sfavo, un 
tipo barbuto che rassomiglia¬ 
va al monaco Grigorij Raspu- 
tin. Durante D terzo assalto 
Benvenuti venne salvato, dal 
massacro, dall’asciugamano 
lanciato dal suo manager 
Bruno Amadiizzi; quindi le 
dòti taumaturgìclré del mago 
a nulla servirono. Anzi per U 
«clan» di Nino fu una inutile 
spesa. 

Giuseppe Signori 



MOSCA — IMmonwnto 



o ftiqU ca de cui CiafKarlo Farrari (fato sotto) unegh con la 

Portacolori del tiro con l’arco itslisRo ' 


di bronza 


Ferrari e SpigàrelU 

a 




Én-plein della Unione Sovietica al 22^ Torneo Ambrosiano 


MILANO — Oltre 200 ackri p rov aoicn ti da tutta Europa — 
nove le la p p re e entari ve n azìo n a K — ri aoBo dati batta^ia que¬ 
sto fìae eatUniaaa al Centro Salai di MOaso per la di^ta dd 
22* Toraeo AmbròdaiK», una dusrira dd tiro alla targa (la 
spec^tà oUaspicadd tifo con raiooX L'ìmpoctaaza dì qnerta 
maajfcetarinnft è Mitìmoniata inoltre dal riealtato ottenuto Ari- 
I squadra f ca smintl e sovietica (fra caì LoMberìdae e Batazo- 
VB, oro e argento a Mosca, 1* e 2* ifm ieri) ebe ha sfioraio fl 


record mondia le per ua pai^ (3877). Bene ri è comportata la 
apetra Franca C^pcttacbneifìcata sesta oon 1243 punti (coatro 
i 1319 e 13aS deOe due sovuDtkbe). In cainpo maschile, n 
caadoFcnari—permotm familiari—e dopo aaa brattai 
dai 70 metri £ Spigardli, Turrìaa (5*) e BasBi (7*) hi 
fenato alti i oolori itiibaB. Prima terzo e quarto pesto ai K 
tid — YcAeev, AaloreMigatAev — 8 bdga v ervmk se 
da Ma vediamo dtt soao i aoutri grandi campionL 


il C n m om di Uri è divemmo fm 
nei mondo grazie od am suo m bit n nt e che 
! ebbe — rwecàma ìm leggen da — Imfor- 
taam di non gfbnteddnre la testa del fl- 
\ gHo salila quale ara posata ama mela. 
Arco e fraeda in aaaa t fo . il novello Gu- 
gliebrao Teli del •Cantone di Milano» 

1 non ha forta m a ta me nu la pretesa di ri- 
\petere te i mm ortali gesta del collega 
\ svissero. Anzi nomkam tnma e no im prete- 
idi p assa re alla storia. benché quatche 
merito — al m en o per qaurnso ri gu a rda 
la storia dello sport itatiano — re rab¬ 


bia. Si ch im a aa Ciancario Ferrari, 
volte m ed a gN di bronzo alle Olimpiadi 
(Momreal e Mosca), detemore de! re¬ 
cord moa diMe indoor sadia distoma di 
18 metri \ 

‘stai 

IMO è stato saaaeraro' solo 'da altre 7 
pe r s ane fra ead rlioHa no SpigareUi), 
TYenutt t s m n s, piccolo, imraverso par- 
lavolemieridi»ooeeserie»madiceqam- 
si m ie a a tt di sé. Arriva t a soitamo qadndici 
mani fa attapproc ci o cam torco attt 


metri (588panai sad600), ex primati- 
\mondMlecon 1318 parati (U tettodel 


k> ci ka sa a Mt o 


peuM di ogni 


vita molto travagliata. siimessotBbam- 
sobmono per matseee a profitto icomsigti 
del saao maovo am ie o Luigi Floccbi, allo¬ 
ra e amp l a m dat itam . Tanto ka fatto che 
dopabak ttt anni già par teci p a v a al satoi 
ptimi e am ^i i m a ii aasìn dimt t ^SA1969). 

Capace di aaaaa farsa di vMomà non 
eoaaaainr, rfrseeavolgerrasaaovaaataggio 
aaaache i m o me n t i di crtsL A Mosca ne ha 
dato tanpim dimostrasiotiè 


al sc¬ 


arna serie ùtfettee che 
stanze (90 e 70 naetri) là 
stó posto e asdcaarataadosi, con tiri 
strali dai SO e M metri, la taaedagjU tB 
brotaxo. Ma è aaadae aaonao semplice, ge¬ 
neroso. laborioso e onesto. Tanto — ci 
dioonoeBtaù — da scoaasi gli aar r m proba¬ 
bili ciiemi (faceva allora U ivaaagasziniere 
e veaaditore per aana ditta di articoli spor¬ 
tivi) attrrxzataare troppo costose o saape- 
rate. Oppatre da Uu v mi o rmanìLikiaio 
sotto am palco di mora a fare THeitriel- 
sta Fochi giorm dopo i Giochi di Mon¬ 
treal. Giancarlo Ferrari si trovava — 
ittvitmo dalla Federazi on e aaner ic anm — 
ai canapàoaami USA in Peamsytvania- 
Qaiaidke minuto prinaa deitinizio delle 
gare si rompe Falto p a r l onze . Ed ecco 
che Ferrari si infila sotto il palco e tari 
giro di aocki,ttairaatti risolve il p rob lema 

Ben iamgi dtd t a ssumerr «iegs fnei eu 
ti dm perwaaaggjo, in taatta fancnexzm d 
spiega che fra i saaoi rieorai olà preziosi 
ci sotao la cotaqaalsta aMFotraiio •Colla- 
reatoro» (aanasortaiBCoppaMtaaetdel- 
tarco immaaxiotamle) e una gara iaadoor 
a M ona c o , li priraao p erché «g gi 8 Col¬ 
lare ha ua vaim aoenomico ìneMìBMbi- 
le» e//jvrendb zarvsW ami ha frattalo aa 
beHìamiio vii^giodi 15 dotai ìa Oiappo- 
ae, eoa aaa virila aBa Talibrìca Yama¬ 
ha». 

Molto diverso da Ferrari è il •tanmero 
dare» dettareo itatiaaao: Sanse Spiger et - 
tt. 1>eaaasene amai, roman a Uaapiegaio 
in haaaacn, v f f r wr r fg Jeaaaas hiaaaami, aaaa- 
gUetaa e cotkinbm a! collo. Un 

sorriso aderto, cordiale. Un estroverso. 


serie aB tiri 
già ra^azzùao 


tabra raceoma 
mava qaaesto 
pescaeilpèdd- 

fraoce e a tiracè sai greto dd fiome col 
beaaepiaadto. owiarraetue. alci pesti. Ar¬ 
dere min fasce», ^fascinato da qaaesto 
m aabùM t e g ar riren a num e aaaaiatevole 
(dove lo trovi un altro sport ia cui gli 
stessi cooc i oi r e ati vanno a cont r o Ba re e 
sanarsi 8 pna t eggìo?») ha 
atteradere timpiego al B an co di 
priaaaa di potarsi dedicare al sato sport 
aaataarale al taamtaimo livello. «Non ho 
dtffioaità ad cttcaeie pcrmeari per parte¬ 
cipare alle gare». E larda itatmalere che 
spera di eoaaìamare oosL 
Un targo sorriso, e temebai 



ràeaaìatm s p ort i v o : «Ho partecipalo a tre 
a quattro o dnqne caropai e 
mon di al i» . laaststiarrao , gli 
di essre più predao. Ma i 
d riesce. «Ho v int o aa* 
pea poi ho fatto aa qec o ndo posta E i 


«r titoli 


so è logico che si serata più fe db aaeat t e 
poetato a e l o g iare i aaaeriti cadlettM che 
non qateiii jaadtvfahmH. 

Ogni raaoaateaato Satate si imerrorrape, 
s a htim. rifonde ai sahatL Un sorriso ad 
erbaista, am cerano atta aarogHe che poco 
pià In là veaade attrexxaiaare e/a ptaobB- 
dtà al sato negozia 































